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N
oi siam

o qua non per partecipare alla vita degli adulti,
siam

o qua per esprim
ere ciò di cui abbiam

o bisogno. 
N

oi urliam
o ciò che abbiam

o già.

Anna, Consulta delle ragazze e dei ragazzi

C
on queste parole una giovane com

ponente della Consulta delle ragazze e dei ragazzi 
dell’Autorità garante per l’infanzia e l’adolescenza ha espresso con disarm

ante chiarezza lo 
spirito della partecipazione dei m

inorenni nei contesti di vita che li riguardano. Partecipazione 
non com

e specchio degli adulti e per gli adulti, m
a com

e protagonism
o pieno per urlare e pre-

tendere la titolarità dei diritti che sono loro riconosciuti: bisogni e diritti che già esistono e che 
non possono essere intesi com

e una m
era concessione.

La Convenzione O
nu sui diritti dell’infanzia e dell’adolescenza, adottata dall’Assem

blea gene-
rale delle N

azioni U
nite il 20 novem

bre 1989, ha delineato le coordinate di una nuova cultura 
dell’infanzia e dell’adolescenza. Tale im

portante strum
ento ha, tra i suoi pilastri, il diritto all’a-

scolto previsto dall’articolo 12, dal quale discende anche il diritto dei m
inorenni alla partecipa-

zione in tutte le decisioni che li riguardano.
L’articolo 12, oltre a delineare il diritto dei m

inorenni a esprim
ere liberam

ente la propria opinione in 
ogni decisione che li riguarda, precisa che tale opinione deve essere tenuta in debita considerazione. 
Si tratta di una puntualizzazione rilevante, che tende a rafforzare il potere trasform

ativo della 
partecipazione e la capacità di poter incidere in m

aniera effettiva nei processi decisionali. Rile-
vante, in tal senso, è anche il secondo com

m
a dell’articolo 31 della Convenzione, che richiede 

agli Stati parte di garantire la piena partecipazione del m
inorenne alla vita culturale e artistica. 

Il tem
a della partecipazione dei m

inorenni nelle decisioni che li riguardano, nei diversi contesti 
di vita, ha assunto negli ultim

i anni una sem
pre m

aggiore rilevanza, a livello sia nazionale che 
europeo e internazionale. Si è infatti data nuova luce ai diritti delle persone di m

inore età, 
prom

uovendo la loro inclusione attiva in num
erosi contesti: si pensi alla Strategia per i diritti 

dei m
inori 2022-2027, adottata dal Com

itato dei m
inistri del Consiglio d’Europa il 23 febbraio 

2022 ed elaborata con il coinvolgim
ento di 220 m

inorenni provenienti da dieci Stati m
em

bri. O
 

ancora, si tenga a m
ente la Strategia dell’U

nione europea sui diritti delle persone di m
inore età 

per il periodo 2021-2024, adottata dalla Com
m

issione europea il 24 m
arzo 2021, per la quale 

sono stati presi in considerazione i punti di vista di diecim
ila m

inorenni, che hanno collaborato 
anche all’elaborazione di una versione child friendly del testo. 
È evidente che stiam

o assistendo a un im
portante cam

bio di prospettiva, che non solo valo-
rizza la partecipazione com

e elem
ento di arricchim

ento per la collettività, m
a riconosce alle 

persone di m
inore età un ruolo fondam

entale nella form
azione attiva delle politiche di loro 

interesse e nelle scelte inerenti ai contesti di vita a loro più vicini. In questo percorso di consa-
pevolezza e costruzione gli adulti rivestono un ruolo fondam

entale: sono loro che, in partico-
lare, devono garantire ai m

inorenni spazi adeguati ove esercitare il diritto alla partecipazione, 
un’inform

azione costante e adeguata all’età e al grado di m
aturità e un sistem

a che trasform
i 

l’eccezionalità del loro coinvolgim
ento nella regola. 

U
n m

ondo, pertanto, costruito non solo per i m
inorenni m

a con i m
inorenni, in ogni livello di 

vita degli stessi: dalla fam
iglia alla scuola, dal gruppo dei pari al m

ondo dell’associazionism
o, 

fino a una stabile inclusione nella vita dem
ocratica e sociale di ogni com

unità.
L’Autorità garante ritiene essenziale l’investim

ento nella partecipazione dei m
inorenni e da tem

-
po m

ette in luce l’esigenza di offrire spazi perm
anenti e strum

enti adeguati, elevando la tem
atica 

a una vera e propria em
ergenza dell’infanzia e dell’adolescenza. U

na priorità, quella della prom
o-

zione dell’ascolto e della partecipazione dei m
inorenni, che trova le sue fondam

enta nei com
piti 
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6 istituzionali fissati dalla propria legge istitutiva e si concretizza nella istituzione di un sistem

a 
della partecipazione di cui fanno parte: la Consulta delle ragazze e dei ragazzi, attivata presso la 
sede dell’AG

IA sin dal 2018; il Consiglio nazionale delle ragazze e delle ragazze, costituito nello 
scorso febbraio, con l’obiettivo di garantire una m

aggiore rappresentatività di tutte le realtà socio 
econom

iche del paese, sulla base delle m
igliori esperienze di partecipazione già attive su tutto il 

territorio nazionale; infine, il portale dedicato alle consultazioni on-line “IoPartecipo”.
Tale im

pegno non può e non deve riguardare solam
ente l’Autorità garante, m

a deve costituire una 
responsabilità per tutti. A tal fine, nel novem

bre del 2021, in occasione della celebrazione della 
G

iornata m
ondiale dell’infanzia, l’Autorità garante ha presentato il M

anifesto sulla partecipazione 
dei m

inorenni: cinque richieste rivolte a Parlam
ento, G

overno, regioni ed enti locali per prom
uovere 

concretam
ente il diritto dei m

inorenni a partecipare ai processi decisionali. In particolare, il M
ani-

festo richiede: 1. il coinvolgim
ento dei m

inorenni da parte delle istituzioni in tutte le scelte che li 
riguardano; 2. una norm

ativa per disciplinare e sostenere la partecipazione attiva dei m
inorenni; 3. 

una piattaform
a pubblica online riservata alle consultazioni dei m

inori di età; 4. l’inserim
ento della 

partecipazione nell’offerta form
ativa delle scuole in m

ateria di educazione civica; 5. l’istituzione di 
una giornata nazionale della partecipazione delle persone di m

inore età. Il M
anifesto è stato tra-

dotto in inglese e condiviso con i com
ponenti della Rete europea dei garanti per l’infanzia (Enoc). 

La necessità di garantire la partecipazione dei m
inorenni nel nostro Paese è stata, inoltre, por-

tata all’attenzione del G
overno, unitam

ente ad altre em
ergenze inerenti all’infanzia e all’ado-

lescenza, segnalando nello specifico la necessità di adottare norm
ative ad hoc per disciplinare, 

agevolare e sostenere la partecipazione dei m
inorenni alle decisioni che li riguardano, preve-

dendo m
eccanism

i affinché le loro opinioni siano tenute in adeguata considerazione. 
N

el panoram
a nazionale spicca un altro strum

ento rilevante: le Linee guida sulla partecipazione 
di bam

bine e bam
bini e ragazze e ragazzi, elaborate dall’O

sservatorio nazionale per l’infanzia 
e l’adolescenza e approvate dalla Conferenza U

nificata nella seduta del 6 luglio 2022. Il docu-
m

ento ha dato attuazione a quanto previsto dall’Azione 25 del 5° Piano nazionale di azione e 
di interventi per la tutela dei diritti e lo sviluppo dei soggetti in età evolutiva 2022- 2023 (Piano 
infanzia). Adottato con decreto del Presidente della Repubblica del 25 gennaio 2022, esso ha 
la finalità di diffondere la cultura dell’ascolto e della partecipazione dei m

inorenni nei processi 
decisionali di loro interesse. Si tratta di uno strum

ento sperim
entale destinato principalm

ente 
agli adulti che si interfacciano a vario titolo con i m

inorenni, com
e insegnanti, operatori dei 

servizi educativi e sociali, tutori, giudici, avvocati, forze dell’ordine e psicologi. 
Il presente docum

ento, elaborato da un gruppo di lavoro istituito in seno alla Consulta delle associa-
zioni e delle organizzazioni dell’Autorità garante per l’infanzia e l’adolescenza, si inserisce nel solco 
degli strum

enti già esistenti e si propone di intercettare un ulteriore segm
ento che, per specifico 

m
andato dell’Autorità garante, ha com

e protagonisti ragazzi e ragazze e le loro esperienze di parte-
cipazione nei diversi contesti di vita. N

on è stata trascurata, al contem
po, la prospettiva degli adulti, 

anche al fine di offrire una fotografia speculare tra la loro percezione sul tem
a e quella dei giovani.

Partendo dai dati raccolti, l’Autorità garante ha elaborato specifiche raccom
andazioni rivolte 

alla com
unità educante, al terzo settore e ai soggetti istituzionali a vario titolo coinvolti, al fine 

di trasform
are in azioni concrete le voci em

erse. Precise indicazioni, inoltre, sono confluite in 
una G

uida destinata a ragazze e ragazzi ed elaborata con il supporto dei ragazzi e delle ragazze 
della Consulta dell’Autorità garante, che spiega com

e, dove e perché partecipare.
L’auspicio è che tali docum

enti, inseriti nel più am
pio contesto degli interventi europei e in-

ternazionali, possano aggiungere un tassello alla costruzione di una società sem
pre più capace 

di valorizzare il dialogo intergenerazionale e la prospettiva dei m
inori di età, in un m

odo che li 
veda protagonisti necessari della vita sociale, politica e istituzionale, in linea con quanto san-
cito, già più di trent’anni fa, dalla Convenzione O

nu sui diritti dell’infanzia e dell’adolescenza.

Carla G
arlatti
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decisioni delle istituzioni pubbliche (scuole, com
unità, am

m
inistrazioni locali); rispetto alle 

seconde, vengono considerati gli spazi di libertà e di scelta degli infradiciottenni in fam
i-

glia, a scuola e nel tem
po libero.

N
onostante l’am

biguità e le critiche che circondano il significato e l’attuazione della partecipa-
zione e dei diritti di partecipazione nell’infanzia e nell’adolescenza, essa e i correlati diritti sono 
ritenuti essenziali per garantire il benessere dei m

inori di età, al punto che la partecipazione 
risulta essere tra gli indicatori utilizzati per valutare tale benessere

6. Inoltre, non va trascura-
to il fatto che introdurre il principio della partecipazione nei discorsi sui diritti dell’infanzia 
ha indubbiam

ente avuto delle ricadute positive sui rapporti generazionali, contribuendo a un 
riequilibrio nelle relazioni m

inori di età-adulti e favorendo una m
aggiore dem

ocratizzazione 
dei processi decisionali 7. Infatti, considerato che tutti gli individui sono inseriti in una rete di 
relazioni di carattere intra e intergenerazionale

8, anche la partecipazione non può che essere 
intesa in term

ini relazionali. Essa em
erge dal dialogo e dal confronto, che nel caso degli infra-

diciottenni non può prescindere, appunto, dal «coinvolgim
ento intergenerazionale»

9, e quindi 
dai ruoli svolti dagli adulti. Che gli infradiciottenni siano intesi com

e attori sociali com
petenti 

non deve, tuttavia, portare a enfatizzare eccessivam
ente la nozione di bam

bino com
e agente

10.

Così facendo infatti si correrebbe il rischio di contrapporre gli adulti ai bam
bini e ai ragazzi, 

in un gioco di com
petizione piuttosto che di cooperazione, nel quale i prim

i potrebbero rite-
nere l’attribuzione di agentività ai soggetti di m

inore età com
e un indebolim

ento del proprio 
ruolo genitoriale o, più in generale, dei propri ruoli adulti. N

on si può infatti nascondere che i 
rapporti intergenerazionali sono anche rapporti gerarchici, il che im

plica inevitabilm
ente una 

questione di potere esercitato dagli adulti nei confronti dei bam
bini e dei ragazzi, con la conse-

guenza che spesso la loro partecipazione è subordinata all’autorità adulta
11. Se alcuni studiosi 

osservano com
e sia da tem

po in corso un cam
biam

ento nelle relazioni tra adulti, bam
bini e 

ragazzi all’interno della fam
iglia, che vede sem

pre più frequentem
ente anche i più giovani pra-

ticare la loro agency nel dialogo e nella negoziazione con gli adulti di riferim
ento

12, secondo la 
prospettiva orm

ai consolidata della socializzazione com
e processo circolare, di apprendim

ento 
reciproco, intra e inter-generazionale, contem

poraneam
ente persiste una reticenza a conside-

rare i bam
bini e i ragazzi interlocutori alla pari 13.

D
el resto, il contesto italiano continua a caratterizzarsi per la prevalenza di un approccio prote-

zionista verso i bam
bini e i ragazzi, che diffusam

ente si ritiene debbano, in prim
o luogo, essere 

protetti anche da sé stessi e dalle proprie decisioni. Fino a qui abbiam
o dato per scontato che 

aprire alla partecipazione dei bam
bini e dei ragazzi com

porti una perdita di potere da parte degli 

6 
O

lagnero, M
. (2016). I bam

bini stanno bene?, in Belloni, M
.C., Bosisio, R., e O

lagnero, M
. (a cura di), Traguardo 

infanzia. Benessere, partecipazione e cittadinanza. Torino, Accadem
ia U

niversity Press, p. 163-78.
7 

Pocar, V., e Ronfani, P. (2008). La fam
iglia e il diritto. Rom

a-Bari, Laterza; G
iddens, A. (1992). The Transform

ation 
of Intim

acy. Sexuality, Love, and Eroticism
 in M

odern Societies. Stanford, Stanford U
niversity Press; Baraldi, C., 

and Cockburn, T. (2018). Introduction. Lived Citizenship, Rights and Participation in Contem
porary Europe, in Bar-

aldi, C. and Cockburn, T. (eds.), Theorising Childhood. Citizenship, Rights and Participation. Basingstoke, Plagrave 
M

acm
illan.

8 
 M

oss, P., and Petrie, P. (2012). From
 Children’s Services to Children’s Spaces: Public, Policy, Children and Child-

hood. London, Routledge-Palm
er.

9 
Fielding, M

. (2007). Beyond «Voice»: N
ew

 roles, relations and contexts in researching w
ith young people. D

is-
course: Studies in Cultural Politics of Education, n. 3, p. 301-310.

10 H
organ, D

., Forde, C., M
artin, S. et al. (2017). Children’s Participation: M

oving from
 the Perform

ative to the So-
cial. Children’s G

eographies, n. 3, p. 274-88.
11 Baraldi, C., and Cockburn, T. (2018). Introduction. Lived Citizenship, Rights and Participation in Contem

porary 
Europe, in Baraldi, C. and Cockburn, T. (eds.), Theorising Childhood. Citizenship, Rights and Participation. Bas-
ingstoke, Plagrave M

acm
illan.

12 Pocar, V., e Ronfani, P. (2008). La fam
iglia e il diritto. Rom

a-Bari, Laterza.
13 Bosisio, R. (2010). Bam

bini e agire m
orale. M

ilano, G
uerini.

Praticare la partecipazione: un percorso condiviso

1.1 D
efi

nire e praticare la partecipazione: un cantiere aperto

C
om

e noto, la Convenzione sui diritti dell’infanzia e dell’adolescenza (di seguito CRC), adot-
tata a N

ew
 York il 20 novem

bre 1989 e ratificata in Italia con legge 27 m
aggio 1991, n. 

176 ha riconosciuto, quali diritti fondam
entali di bam

bini e bam
bine, ragazzi e ragazze, i diritti 

di partecipazione oltre ai ‘tradizionali’ diritti alla protezione e all’assistenza. L’introduzione 
da parte della Convenzione dei diritti di partecipazione è stata un’im

portante innovazione, 
poiché gli adulti sono stati chiam

ati, non solo a proteggere le persone di m
inore età e a for-

nire loro tutte le risorse, le opportunità e gli strum
enti necessari al loro sviluppo e benessere, 

m
a anche a riconoscerli com

e persone titolari del diritto a essere coinvolti insiem
e agli adulti 

nelle decisioni che li riguardano (articolo 12). La fruizione reale di tale diritto è im
prescindibile 

dall’esercizio di altri diritti fondam
entali, anch’essi sanciti dalla Convenzione del 1989, e cioè: 

la libertà di espressione

(articolo 13), la libertà di pensiero, di coscienza e di religione (articolo 14), la libertà di asso-
ciazione (articolo 15), il diritto alla privacy (articolo 16).

Q
uesti diritti conferiscono alle persone di m

inore età il “potere” di esprim
ere le proprie opinioni 

e preferenze e di ricevere e fornire inform
azioni che preludono a varie form

e di partecipazione 
sia alla vita sociale, sia alla vita politica

1. 

G
ià da queste prim

e riflessioni è evidente com
e la partecipazione (e conseguentem

ente il suo 
esercizio) sia un concetto sfaccettato, che per tale m

otivo è oggetto di continue ridefinizioni, 
ri-concettualizzazioni e critiche

2. A conferm
a di quanto appena detto, un’analisi della lettera-

tura sulla partecipazione di bam
bini e ragazzi, rileva num

erosi tentativi di classificare m
odelli e 

di pratiche di partecipazione, arrivando addirittura ad annoverarne oltre cinquanta
3.

Volendo scom
porre la partecipazione nelle sue com

ponenti possiam
o afferm

are che essa 
com

prende:

- 
azioni che vanno dal sem

plice prender parte o essere consultati, al partecipare al processo 
decisionale, contribuendo quindi alle decisioni. M

entre nel prim
o caso l’enfasi è sul proces-

so, nel secondo è sul risultato
4;

- 
azioni che riguardano sia questioni di carattere collettivo, che concernono la partecipazione 
civica e politica, l’im

pegno pubblico, la responsabilità e la solidarietà, sia questioni relative 
ai percorsi di vita individuali 5. Per quanto riguarda le prim

e, ci si riferisce al contesto delle 

1 
Baraldi, C., e Iervese, V. (2012). Participation, Facilitation and M

ediation. Children and Young People in their So-
cial Contexts. N

ew
 York, Routledge; O

lagnero, M
., e Rei, D

. (2011). H
earing Children, Rights, N

orm
s and Practices, 

in Cortese, G
. (ed.), Reflections on Children’s Rights-M

arginalized Identities in the D
iscourse of Justice. M

onza, 
Polim

etrica, p. 1-27.
2 

Tra gli altri, cfr. N
igel, T. (2007). Tow

ards a Theory of Children’s Participation. International Journal of Children’s 
Rights, n. 15, p. 443-57; W

yness, M
. (2015). Childhood. Cam

bridge, Polity Press; Youth-Led D
evelopm

ent for 
Schools’ Participatory M

anagem
ent – BE PART. (2020) M

odels of Youth Participation H
andbook http://bep-

art-project.eu/w
p-content/uploads/2021/03/M

odels-of-Youth-Participation-H
andbook.pdf 

3 
G

race, J., and G
race, P. (2017). Youth Participation H

andbook.
4 

N
igel, T. (2007). Tow

ards a Theory of Children’s Participation. International Journal of Children’s Rights, n. 15, p. 
443-57.

5 
Ibidem

.
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costantem
ente la predisposizione di am

bienti sociali e istituzionali in cui le m
etodologie di 

azione adottate siano sem
pre im

prontate alla co-costruzione di percorsi di azione tra adulti e 
m

inori d’età. Ciò significa proporre uno «sguardo nuovo» sulla partecipazione stessa, facendo 
in m

odo che divenga una linea di orizzonte che possa guidare l’opera di tutte le istituzioni, 
com

e richiesto dalle Linee guida per la partecipazione di bam
bine e bam

bini e ragazze e ra-
gazzi recentem

ente em
anate dal D

ipartim
ento per le politiche della fam

iglia della Presidenza 
del Consiglio dei m

inistri 19. D
efinire cosa si intenda con «partecipazione dei bam

bini, delle 
bam

bine, dei ragazzi e delle ragazze» è questione di prim
aria im

portanza, in quanto è a partire 
da tale operazione definitoria che possono essere predisposte le attività di provision necessarie 
all’im

plem
entazione del diritto. Com

e già sottolineato, l’aspetto definitorio è presente in nu-
m

erosissim
i lavori sul tem

a, così com
e sono num

erosi i m
odelli teorici e teorico-operativi che 

hanno originato le relative definizioni. In particolare, prem
e qui rilevare com

e in tem
pi recenti 

sia stata più volte richiam
ata la definizione di partecipazione com

e processo. A tale proposito, 
le Linee guida precedentem

ente citate si collocano lungo questo solco processuale, ricordando 
che la partecipazione dei bam

bini e dei ragazzi non è costituita dallo svolgim
ento di singole 

attività, com
e la sem

plice consultazione, m
a consta di fasi «intenzionate» quali la preparazio-

ne, la realizzazione, la restituzione e la valutazione riguardanti specifici e concreti progetti di 
trasform

azione sociale. 

Anche il presente rapporto adotta la prospettiva processuale della partecipazione, che abbia-
m

o considerato rappresentabile com
e un percorso com

posto da alcuni elem
enti costitutivi:

- 
individuazione dell’oggetto/obiettivo della partecipazione, condivisa tra adulti e ragazzi o 
bam

bini;
- 

costruzione delle opinioni (punto di vista) sull’oggetto/obiettivo, tram
ite la raccolta e la 

m
essa a disposizione delle inform

azioni ritenute necessarie da adulti e ragazzi o bam
bini 

coinvolti nel percorso;
- 

espressione delle opinioni sull’oggetto/obiettivo prescelto da parte dei ragazzi, o bam
bini, 

in contesti specificam
ente costruiti e deputati allo scopo; 

- 
ascolto delle opinioni da parte dei pari e degli adulti che partecipano al percorso; 

- 
confronto sulle opinioni;

- 
accoglienza negoziata delle opinioni e successiva applicazione di quanto indicato.

La definizione della partecipazione com
e processo perm

ette di m
antenere uno sguardo com

-
plessivo sulle attività svolte e sul loro significato com

e parti di un tutto e di non confondere la 
partecipazione stessa con uno dei suoi elem

enti costitutivi. Per esem
pio, spesso si confonde 

l’ascolto con la partecipazione, laddove l’ascolto è uno degli elem
enti fondam

entali, una delle 
com

ponenti del processo di partecipazione. Ci può essere ascolto senza partecipazione, m
a 

non può esistere partecipazione senza ascolto. 

Tutti gli elem
enti costitutivi del processo sono necessari e im

prescindibili, m
a singolarm

ente 
non sono sufficienti per costruire veri percorsi di partecipazione in grado di riconoscere e di 
valorizzare l’agency dei bam

bini e degli adolescenti e la sua potenzialità trasform
ativa.

1.2 R
agioni e struttura del rapporto

Il presente docum
ento di studio e proposta intende cogliere tre obiettivi principali. Innanzi-

tutto, raccogliere e presentare il punto di vista dei ragazzi e delle ragazze, che appartengono 

19 O
sservatorio nazionale per l’infanzia e l’adolescenza. (2022). Linee guida per la partecipazione di bam

bine e bam
-

bini e ragazze e ragazzi (https://fam
iglia.governo.it/m

edia/2790/21685773linee-guida-visto-2599.pdf).

adulti a favore dei prim
i. Tale approccio sottende una visione conflittuale delle relazioni bam

bi-
ni-adulti, dim

enticando che queste ultim
e sono invece più spesso relazioni basate sul dialogo e 

sulla collaborazione. Se partiam
o da qui, allora una rappresentazione del rapporto tra generazioni 

com
e «conflittuale», nel quale al m

aggior potere dell’uno corrisponde una perdita di potere da 
parte dell’altro, non funziona. Proprio su questo punto, è interessante notare che la questione 
della distribuzione del potere tra adulti, bam

bini e ragazzi nelle pratiche di partecipazione è sem
-

pre più al centro delle teorizzazioni che affrontano il tem
a della partecipazione di questi ultim

i. 

In proposito, recentem
ente Rubner Jørgensen e M

ichael W
yness

14 hanno efficacem
ente sot-

toposto a critica la scala di W
illiam

 H
art – strum

ento m
olto conosciuto e diffuso per valutare 

i livelli di partecipazione dei più giovani – proprio in quanto si baserebbe sul presupposto che 
le dinam

iche di potere presenti nelle relazioni siano a som
m

a zero, del tipo «vinci o perdi». 
Viceversa, questi autori propongono una visione del potere non binaria e più am

pia di quella 
tipica delle posizioni conflittuali, espressa secondo tre afferm

azioni: 1. il potere nelle relazioni 
non è m

ai a som
m

a zero, m
a sem

pre a som
m

a positiva; 2. i differenziali di potere non sono 
soltanto intergenerazionali, m

a anche intragenerazionali; 3. il potere dei bam
bini e dei ragazzi 

è m
ultidim

ensionale e va analizzato com
e tale

15.

N
on bisogna, tuttavia, dim

enticare che definizioni operative della partecipazione, com
e la sca-

la di H
art o il m

odello – più articolato – proposto da Laura Lundy, nonostante siano più vicine 
a un’idea di distribuzione del potere intergenerazionale del tipo «vinci o perdi», sono strum

enti 
utilissim

i per chi opera a favore della partecipazione delle giovani generazioni in quanto sti-
m

olano negli adulti processi di autoriflessività indubbiam
ente im

prescindibili. La visione del 
potere non binaria riconduce il diritto di partecipazione in un am

bito com
pletam

ente relazio-
nale, pratico e non astratto, e rafforza le considerazioni che abbiam

o illustrato a proposito della 
collocazione di bam

bini, ragazzi e adulti nelle strutture sociali di carattere intergenerazionale, 
all’interno delle quali le distribuzioni del potere prevedono che una parte del potere stesso, 
m

aggiore o m
inore a seconda dei contesti e delle società, sia detenuta anche dai più giovani, 

i quali possono così esercitare la propria agentività in collaborazione con gli adulti, oppure in 
opposizione critica, m

a sem
pre secondo form

e relazionali. 

In definitiva, la partecipazione è il prodotto della co-costruzione di bam
bini e adulti nella 

loro rete di relazioni intergenerazionali e tra pari, situata in specifici contesti socioeconom
ici 

e culturali 16. Per tale ragione occorre anche porre particolare attenzione all’influenza che le 
variabili socioeconom

iche e culturali esercitano sulle opportunità di partecipazione di ciascun 
bam

bino. Com
e sottolineato da diversi studiosi, infatti, «le disuguaglianze di genere, classe, 

etnia, fede religiosa e disabilità – disuguaglianze cum
ulative nei diversi gruppi di bam

bini, che 
danno origine a diversi gradi di “sviluppo”, “protezione” e cittadinanza»

17 lim
itano la parteci-

pazione a pieno titolo alla vita sociale
18. L’attenzione ai contesti, perciò, va considerata a livello 

sia m
icro che m

acro. In quest’ottica, per garantire l’im
plem

entazione del diritto di partecipa-
zione è necessario, al contem

po, riconoscere l’agentività dei bam
bini e dei ragazzi e curare 

14 Rübner Jørgensen, C., e W
yness, M

. (2021). Kid Pow
er, Inequalities and intergenerational relations. London-N

ew
 

York, Anthem
 Press.

15 Ibidem
, p. 3-4.

16 Kjørholt, A.T. (2007). Childhood as a Sym
bolic Space. Searching for Authentic Voices in the Era of G

lobalisation. 
Children’s G

eographies, nn. 1-2, p. 29-42.
17 Cockburn, T. (2016). La cittadinanza nella vita quotidiana di bam

bini delle com
unità asiatiche e altre m

inoranze 
etniche nel Regno U

nito, in Belloni, M
.C., Bosisio, R., e O

lagnero, M
. (a cura di), Traguardo infanzia. Benessere, 

partecipazione e cittadinanza. Torino, Accadem
ia U

niversity Press.
18 Si veda anche W

yness, M
. (2016). U

na m
appatura degli studi sulla partecipazione dei bam

bini: definizioni, discor-
si, dibattiti, in Belloni, M

.C., Bosisio, R., e O
lagnero, M

. (a cura di), Traguardo infanzia. Benessere, partecipazione 
e cittadinanza. Torino, Accadem

ia U
niversity Press, p. 47-63.
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La raccolta delle opinioni di ragazze e ragazzi con esperienze pregresse di partecipazione si è 
sostanziata nella realizzazione di una ricerca a cui hanno partecipato adolescenti appartenenti 
alla consulta AG

IA, all’associazionism
o e al terzo settore, i quali hanno risposto a un questio-

nario online volto a conoscere le peculiarità dei loro percorsi di partecipazione, le valutazioni 
a essi attribuiti e le caratteristiche istituzioni nelle quali i percorsi sono stati realizzati, rilevan-
done i punti di forza e i lim

iti. 

Com
e abbiam

o accennato, la ricerca ha previsto anche la raccolta del punto di vista degli adulti 
sui m

edesim
i tem

i. Ciò è avvenuto proponendo la com
pilazione di un questionario online a 

persone che operano nell’associazionism
o e nel terzo settore e interpellando un cam

pione di 
am

m
inistratori com

unali, cui è stato chiesto di descrivere le attività di partecipazione istituzio-
nale realizzate con bam

bini e ragazzi.

La raccolta di dati per la conoscenza e il m
onitoraggio dei percorsi di partecipazione ha inteso 

costituire un repertorio condiviso di punti di vista, di riflessioni e di esperienze finalizzato alla 
creazione di una guida destinata agli adolescenti. Si tratta di uno strum

ento operativo attra-
verso cui, illustrando alcuni elem

enti chiave utili per attuare pratiche di partecipazione – rica-
vati, com

e dicevam
o, dal lavoro di ricerca e dalle riflessioni proposte dagli esperti che hanno 

costituito il G
dL – si forniscono suggerim

enti e indicazioni pratiche per sostenere i ragazzi e le 
ragazze nello sviluppo della consapevolezza del loro diritto alla partecipazione e nella cono-
scenza degli strum

enti attualm
ente a disposizione per praticare tale diritto.

Il docum
ento ha tenuto in considerazione soltanto alcuni am

biti sociali e istituzioni nei quali si 
realizzano le pratiche di partecipazione.

In prim
o luogo, fornisce un inquadram

ento di sfondo relativo alla norm
ativa nazionale, a docu-

m
enti e disposizioni regolative presenti a livello internazionale, a strum

enti norm
ativi in tem

a 
di partecipazione negli enti locali. Le riflessioni sul quadro norm

ativo sono poi arricchite dall’a-
nalisi di esperienze di partecipazione raccolte presso un cam

pione di am
m

inistrazioni com
unali 

presenti sul territorio italiano.

La parte successiva è dedicata all’analisi di esperienze di partecipazione in am
bito scolastico, 

realizzate alla luce di alcuni principi pedagogici ritenuti cardine per la co-progettazione, l’a-
scolto e la partecipazione nelle istituzioni scolastiche. A com

pletam
ento dell’analisi, verranno 

proposte alcune riflessioni guidate dai dati raccolti presso gli adolescenti.

Segue quindi un capitolo che approfondisce i percorsi di partecipazione degli adolescenti a 
opera di esperti appartenenti all’associazionism

o e del terzo settore, m
em

bri della consulta. 
Anche in questa parte del docum

ento, all’esplicitazione del punto di vista degli adulti è stata 
fatta seguire l’analisi di dati riguardanti l’opinione di ragazze e di ragazzi, anch’essi im

pegnati 
nell’associazionism

o e nel terzo settore, su esperienze di partecipazione. 

Il docum
ento si chiude con alcune raccom

andazioni da parte dell’Autorità garante per l’infanzia e 
l’adolescenza elaborate a partire dal m

ateriale raccolto e illustrato, riservando particolare attenzione 
al punto di vista degli adolescenti che hanno partecipato alla ricerca e che hanno reso possibile il 
confronto tra le loro opinioni sulla partecipazione e le opinioni degli adulti esperti del tem

a.

La selezione degli argom
enti trattati ha privilegiato am

biti di indagine che, per le loro carat-
teristiche, attengono all’esperienza quotidiana di m

olte e di m
olti adolescenti in condizione di 

vita ordinaria. 

Sono stati intenzionalm
ente esclusi am

biti che, per la loro peculiarità, necessitano di trattazio-
ni dedicate, quali il sanitario e il giudiziario. 

all’associazionism
o e ad alcune Consulte, sul tem

a della loro partecipazione a eventi della vita 
pubblica che li riguardano. In secondo luogo, riguardo allo stesso tem

a, raccogliere il punto di 
vista di alcuni esperti di am

bito pedagogico, giuridico, sociologico e del terzo settore – tutti 
com

ponenti del gruppo di lavoro (G
dL) che ha curato il docum

ento stesso. Infine, offrire ai 
ragazzi, alle ragazze e agli adulti che vorranno consultare le riflessioni proposte spunti di ap-
profondim

ento sul tem
a, con l’intento di prom

uovere la diffusione di una cultura della parteci-
pazione che consideri le nuove generazioni com

e dotate di agency e protagoniste attive della 
società e dei gruppi sociali a cui appartengono.

Il lavoro di approfondim
ento del tem

a della partecipazione prom
osso dall’A

utorità garante 
e realizzato dal gruppo di lavoro, colloca le proprie radici innanzitutto in alcuni docum

enti 
internazionali (tra gli altri, il Rapporto CRC 2019, O

sservazioni riguardanti l’Italia; il Rap-
porto CRC 2022; la Strategia dell’U

nione europea sui diritti delle persone di m
inore età, 

adottata dalla Com
m

issione europea nel m
arzo 2021)

20 nei quali è stato specificam
ente 

rivolto agli Stati m
em

bri, e talvolta specificam
ente all’Italia, l’invito ad approfondire il tem

a 
della partecipazione anche attraverso la realizzazione di attività di ricerca, di m

onitoraggio, 
di inform

azione. La conoscenza dello stato dell’im
plem

entazione del diritto alla partecipa-
zione in am

bito pubblico e privato è stata indicata, infatti, com
e elem

ento cardine per la 
prom

ozione di un m
utam

ento culturale che voglia intendere questo diritto com
e realm

ente 
esigibile da parte dei bam

bini e delle bam
bine, dei ragazzi e delle ragazze, e com

e strum
ento 

di trasform
azione sociale.

Com
e abbiam

o già avuto m
odo di rilevare, il m

utam
ento culturale e di sensibilità collettiva 

verso una m
aggiore attuazione del diritto di partecipazione com

pare anche nelle Linee guida 
recentem

ente prodotte dal D
ipartim

ento per le politiche della fam
iglia della Presidenza del 

Consiglio dei m
inistri. 

Le Linee guida hanno diffuso un punto di vista esperto e aggiornato sul tem
a, esplorato dal 

punto di vista degli adulti. In perfetta integrazione con questo recente docum
ento, il presente 

docum
ento raccoglie e presenta non soltanto la prospettiva degli adulti, appartenenti a do-

m
ini scientifici e a contesti istituzionali in cui si fa più frequentem

ente riferim
ento ai processi 

di partecipazione, m
a anche, e soprattutto, la prospettiva di ragazze e ragazzi facenti parte di 

alcune Consulte e dell’associazionism
o, per raccogliere inform

azioni sulla loro definizione di 
partecipazione, sulle pratiche di partecipazione che li hanno visti protagonisti, sulle difficoltà 
che, secondo il loro m

odo di vedere, l’im
plem

entazione di tale diritto incontra.

O
ltre a ragioni scientifiche, a cui il G

dL si è sem
pre riferito, il coinvolgim

ento degli adolescenti 
nel lavoro di rilevazione delle inform

azioni è avvenuto per espressa volontà della G
arante, 

che ha così inteso non soltanto dare ascolto alle sollecitazioni che provengono dai docum
enti 

nazionali e internazionali, m
a anche indicare un preciso m

etodo di lavoro in tem
a di parte-

cipazione, che m
ai dovrebbe prescindere dalla raccolta e dall’ascolto delle opinioni dei più 

giovani, com
e peraltro già illustrato con il M

anifesto AG
IA per l’ascolto e la partecipazione del 

novem
bre 2021

21.

20 G
ruppo di lavoro per la Convenzione sui diritti dell’infanzia e dell’adolescenza. (2019). I diritti dell’infanzia e 

dell’adolescenza in Italia. 10° rapporto di aggiornam
ento sul m

onitoraggio della Convenzione sui diritti dell’in-
fanzia e dell’adolescenza in Italia; G

ruppo di lavoro per la Convenzione sui diritti dell’infanzia e dell’adolescenza. 
(2022). I diritti dell’infanzia e dell’adolescenza in Italia. 12° rapporto di aggiornam

ento sul m
onitoraggio della 

Convenzione sui diritti dell’infanzia e dell’adolescenza in Italia; Com
m

issione europea. (2021). Com
unicazione 

della Com
m

issione al Parlam
ento europeo, al Consiglio, al Com

itato econom
ico e sociale europeo e al Com

itato 
delle regioni. Strategia dell’U

E sui diritti dei m
inori. 

21 AG
IA. (2021). M

anifesto sulla partecipazione dei m
inorenni.
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14 Ci auguriam

o che il lavoro realizzato e, soprattutto, la presentazione del punto di vista degli 
adolescenti possano contribuire alla realizzazione di quel m

utam
ento culturale e istituzionale 

necessario all’afferm
azione del diritto all’ascolto e alla partecipazione dei bam

bini e delle bam
-

bine, dei ragazzi e delle ragazze, affinché la nostra società possa avvalersi della loro esperienza 
e delle loro capacità per generare trasform

azioni realm
ente inclusive.

Autorità garante per l’infanzia e l’adolescenza
1. Praticare la partecipazione: un percorso condiviso
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2.
Il diritto all’ascolto e alla partecipazione:

il quadro giuridico
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2.2 Il diritto all’ascolto e alla partecipazione a livello internazionale

2.2.1 Il contesto dell’articolo 12 della Convenzione delle N
azioni U

nite sui diritti 
dell’infanzia del 1989

Vi sono m
olte possibili ragioni sul perché le persone under 18 dovrebbero essere incoraggiate a 

contribuire ai processi decisionali che le riguardano. Tuttavia, non è possibile esam
inarle senza 

partire da una prem
essa logica che sposta la sim

m
etria di potere esistente fra adulti e m

inori: 
la convinzione, cioè, che l’adulto sappia sem

pre e com
unque cosa è m

eglio e che il m
inore 

non sia in grado di form
arsi un’opinione che abbia un valore uguale o equiparabile a quella 

dell’adulto
24. 

U
na volta elim

inato questo presupposto, si può osservare, ad esem
pio, che bam

bini, bam
bine 

e adolescenti spesso pensano cose che gli adulti non pensano, in particolare quando la deci-
sione presa riguarda il loro m

ondo. Ascoltarli porta a una m
aggiore realizzazione di altri diritti 

e m
igliora la loro crescita e il loro sviluppo generale.

Ad esem
pio, contribuendo alle decisioni che li riguardano, bam

bini, bam
bine e adolescenti im

-
parano a interagire con gli adulti e con gli altri, acquisendo com

petenze e abilità indispensabili 
per garantire uno sviluppo arm

onioso delle loro potenzialità. D
are a bam

bine, bam
bini e ado-

lescenti lo spazio per avere una voce consente loro di soddisfare i propri bisogni, di sviluppare 
il loro pieno potenziale intellettuale, sociale ed em

otivo, di cercare supporto e protezione
25. A 

lungo term
ine, anche la società trarrà vantaggio dalla loro effettiva partecipazione. Incoraggia-

re il pensiero critico, la prom
ozione dei principi dem

ocratici e la cittadinanza consapevole sono 
del resto elem

enti fondam
entali anche all’interno dell’Agenda 2030 delle N

azioni U
nite per lo 

Sviluppo sostenibile, com
e chiarito dall’O

biettivo 4.7
26. D

al punto di vista dell’inquadram
ento 

norm
ativo ascolto e partecipazione sono indissolubilm

ente legati all’interno della CRC, adotta-
ta dall’Assem

blea generale con la Risoluzione 20 novem
bre 1989, n. 44/25

27. Q
uesto trattato 

rappresenta uno degli strum
enti più interessanti nel panoram

a dei trattati internazionali sulla 
tutela dei diritti um

ani, ed è certam
ente il necessario punto di partenza per qualsiasi indagine 

in m
ateria di diritto alla partecipazione delle persone di m

inore età. 

24 M
arshall, K. (1997). Children’s Rights in the Balance. The Participation-Protection D

ebate. Edinburgh, The Statio-
nery O

ffice, p. 130.
25 Lansdow

n, G
. (2005). Can you hear m

e? The right of young children to participate in decision affecting them
. 

W
orking Papers 36. The H

ague, Bernard van Leer Foundation https://files.eric.ed.gov/fulltext/ED
522740.pdf. 

26 Inform
azioni e docum

entazione sull’Agenda 2030 sono disponibili sul sito di Asvis https://asvis.it/l-agen-
da-2030-dell-onu-per-lo-sviluppo-sostenibile/. Il rapporto fra Agenda 2030 e tutela dei diritti di infanzia e ado-
lescenza è stato oggetto di vari approfondim

enti. Si può ricordare in proposito il docum
ento del Com

itato sui diritti 
di infanzia e adolescenza delle N

U
 (CRC) dal titolo Contribution to the 2030 Agenda for Sustainable D

evelopm
ent 

in response to a call for inputs by the H
igh-Level Political Forum

 on Sustainable D
evelopm

ent (H
LPF), https://

w
w

w
.ohchr.org/D

ocum
ents/H

RBodies/CRC/H
LPoliticalForum

SustainableD
evelopm

ent.pdf. U
tile anche la piat-

taform
a creata dal D

anish Institute for H
um

an Rights su diritti um
ani e Agenda 2030 https://sdg.hum

anrights.
dk/

27 La Convenzione è entrata in vigore il 2 settem
bre 1990 in seguito al raggiungim

ento del num
ero m

inim
o di ratifi-

che previsto dall’articolo 49. Alla CRC sono stati allegati due Protocolli opzionali adottati dall’Assem
blea generale 

il 25 m
aggio 2000, che sono entrati in vigore rispettivam

ente il 18 gennaio e il 12 febbraio 2002 e che riguardano 
la vendita dei m

inorenni, la prostituzione e la pornografia infantile e il coinvolgim
ento dei m

inorenni nei conflitti 
arm

ati.

Il diritto all’ascolto e alla partecipazione: il quadro 
giuridico

2.1 Prem
essa

N
egli ultim

i decenni, c’è stata una sem
pre m

aggiore consapevolezza a livello globale sulla 
necessità di includere le opinioni di bam

bini, bam
bine e adolescenti nei processi deci-

sionali che li riguardano. Q
uesto significa che le persone under 18

22 vengono riconosciute 
com

e stakeholder chiave, con inform
azioni e proposte potenzialm

ente im
portanti che possono 

contribuire nella definizione delle relazioni sociali e nella costruzione delle loro com
unità. In 

questo docum
ento intendiam

o illustrare quelli che sono i param
etri norm

ativi esistenti sia a 
livello internazionale che a livello nazionale in m

ateria di riconoscim
ento e concreta attuazione 

del diritto all’ascolto e alla partecipazione. 

Per farlo, prenderem
o in considerazione sia strum

enti giuridicam
ente vincolanti che strum

enti 
di c.d. soft law

, com
e dichiarazioni, raccom

andazioni e linee guida, in quanto idonei a definire 
gli standard di com

portam
ento che le pubbliche autorità, o chiunque venga a interagire con 

bam
bini, bam

bine e adolescenti, devono adottare. Si ritiene, inoltre, opportuno concentrare 
l’attenzione su ascolto e partecipazione al di fuori dei procedim

enti giudiziari, proprio a rim
ar-

care la necessità di un cam
biam

ento di paradigm
a culturale che investa ogni aspetto della vita 

delle persone. Q
uesto accresciuto riconoscim

ento della necessità di coinvolgere attivam
ente le 

persone under 18 nei processi decisionali che le riguardano, è in gran parte dovuto all’esisten-
za dell’articolo 12 della CRC

23. 

Q
uesta disposizione stabilisce infatti uno standard legale m

inim
o, che richiede specificam

ente 
agli Stati di garantire la possibilità che tutte le persone under 18 abbiano voce in capitolo in 
tutte le questioni che le riguardano. Allo stesso tem

po è im
portante sottolineare che “ascol-

tare” e “partecipare” non sono sinonim
i. Essere ascoltati non im

plica necessariam
ente parte-

cipazione, m
a è im

possibile ascoltare veram
ente qualcuno se la persona non viene coinvolta 

e tenuta in conto com
e un soggetto attivo della società, e se la sua dignità non è sufficien-

tem
ente garantita e protetta. N

on è un caso, dunque, che ascolto e partecipazione trovino 
riconoscim

ento quali «diritti um
ani» proprio nel quadro della CRC. 

Q
uesto com

porta passare da una considerazione di bam
bini, bam

bine e adolescenti com
e di-

pendenti e bisognosi di protezione, com
e «um

ani in divenire», a soggetti capaci, dotati di co-
noscenze e diritti, com

e “esseri um
ani” con capacità e desideri diversi e in evoluzione rispetto 

agli adulti. Com
e esseri um

ani, bam
bini, bam

bine e adolescenti dovrebbero essere rispettati 
qui e ora, piuttosto che enfatizzare il loro ruolo com

e “un investim
ento nel futuro”. 

22 Si preferisce adottare questa locuzione anziché utilizzare il term
ine “m

inore” per rim
arcare la necessità di ricono-

scere pari dignità.
23 Ratificata dall’Italia con la legge 27 m

aggio 1991, n. 176, Ratifica ed esecuzione della convenzione sui diritti del 
fanciullo, fatta a N

ew
 York il 20 novem

bre 1989 (G
U

 n. 135, suppl. ord. 11 giugno 1991).
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esercitino una pubblica funzione. Q
uesto aspetto deve essere ribadito con forza poiché vi può 

essere il rischio di fraintendere la portata e il cam
po di applicazione dell’articolo 12, lim

itando-
ne l’im

patto ai soli procedim
enti a carattere giudiziario. Al contrario, il diritto a essere ascoltati 

e a vedere le proprie opinioni seriam
ente prese in considerazione, riguarda ogni aspetto della 

vita della persona e ogni am
bito in cui l’autonom

ia personale possa m
anifestarsi (educazione, 

salute, relazioni sociali e fam
iliari). Allo stesso tem

po è utile ricordare che nel contesto dell’ar-
ticolo 12, la persona titolare del diritto non prende la decisione finale: si lim

ita a contribuire 
con opinioni inform

ate (a condizione che le inform
azioni vengano fornite correttam

ente e in 
anticipo) nel processo decisionale.

Q
uesta possibilità non dipende dalla discrezionalità degli Stati, che hanno un m

argine di m
a-

novra relativam
ente ai m

odi in cui la persona viene a essere coinvolta nei processi decisionali, 
m

a non sulla possibilità o m
eno che tale coinvolgim

ento si verifichi in concreto. Ciò significa 
che gli Stati parte hanno un vero e proprio obbligo di adottare m

isure appropriate per attuare 
pienam

ente questo diritto per tutti e per tutte. In quest’ottica, anche il tem
a dell’età o del gra-

do di m
aturità della persona interessata assum

e un diverso rilievo. Tanto è vero che il Com
itato 

O
N

U
 afferm

a con chiarezza che gli Stati dovrebbero presum
ere che un m

inore di età abbia 
sem

pre la capacità di form
arsi le proprie opinioni e riconoscere che ha il diritto di esprim

erle 
a prescindere dalla sua età; poiché anche coloro che non si esprim

ono verbalm
ente sono in 

grado di form
arsi opinioni e hanno il diritto di farle ascoltare dagli adulti utilizzando approcci 

creativi com
e il gioco, il linguaggio del corpo, le espressioni facciali e il disegno e la pittura. 

L’obbligo di garantire un ascolto efficace ed effettivo, secondo il Com
itato, im

plica anche per 
gli Stati la necessità di adottare m

isure speciali nei confronti di quelle persone che per ragioni 
legate alla disabilità, all’appartenenza a m

inoranze etniche, religiose o culturali possano tro-
varsi in una condizione di ancora m

aggiore vulnerabilità rispetto ai loro coetanei.

Il Com
itato sottolinea, inoltre, che «il diritto di esprim

ere liberam
ente tali opinioni»: im

plica 
necessariam

ente il riconoscim
ento della possibilità di scegliere se esercitare o m

eno il diritto di 
essere ascoltati. Significa anche che non deve esserci alcuna m

anipolazione o pressione, ga-
rantendo a tutti la presenza di un am

biente sicuro per esprim
ersi. Per questo m

otivo il Com
ita-

to ha anche evidenziato che i tem
pi e i m

odi dell’ascolto devono tenere conto della possibilità, 
in particolare quando si esplorano eventi dannosi, com

e ad esem
pio nel caso delle vittim

e di 
violenza e abusi, che ciò abbia un im

patto traum
atico sul benessere della persona.

Sem
pre secondo la lettura dell’articolo 12 fornita dal Com

itato, la tutela effettiva del diritto 
a essere ascoltati e a partecipare non può intendersi soltanto com

e un diritto a sé stante, m
a 

anche com
e uno strum

ento per il rispetto di altri diritti previsti dalla Convenzione. In prim
o 

luogo l’articolo 3 im
plica che l’ascolto e la partecipazione sono funzionali a determ

inare quale 
decisione sarà nel loro interesse superiore; l’articolo 10 riguarda il ricongiungim

ento dei fam
i-

liari che risiedono in Paesi diversi, con im
plicazioni per il diritto delle persone di m

inore età a 
essere ascoltati nei procedim

enti di im
m

igrazione; l’articolo 22 riconosce il diritto delle persone 
under 18 che richiedono il riconoscim

ento dello status di rifugiato (spesso chiam
ati richiedenti 

asilo) a una protezione e un’assistenza adeguate per godere dei loro diritti ai sensi del diritto 
internazionale. Com

e parte di questo processo, il diritto a essere ascoltati ed esprim
ere la pro-

pria opinione diviene fondam
entale anche rispetto all’articolo 13 che tutela il diritto del m

inore 
alla libertà di espressione e riconosce che i m

inori d’età si esprim
ano «indipendentem

ente 
dalle frontiere, oralm

ente, per iscritto o per iscritto, in form
a artistica o attraverso qualsiasi 

altro m
ezzo a scelta del m

inore»; e all’articolo 17 che richiede che gli Stati «garantiscano che 
il m

inore abbia accesso a inform
azioni e m

ateriale provenienti da una varietà di fonti nazionali 
e internazionali».

Tra le norm
e fondam

entali della CRC m
erita particolare attenzione l’articolo 12

28. Q
uesta nor-

m
a è, infatti, del tutto unica nel panoram

a dei trattati sui diritti um
ani e afferm

a il principio 
che la m

ancanza di una piena capacità giuridica non deve far venir m
eno la possibilità della 

persona di m
inore età di esprim

ere la propria opinione in tutte le questioni che la riguardano 
direttam

ente.

2.2.2 La natura e il ruolo dell’articolo 12 della CR
C

Secondo il Com
itato delle N

azioni U
nite sui diritti dell’infanzia, principale organo di m

onito-
raggio istituito dal trattato stesso, l’articolo 12 è uno dei quattro pilastri fondam

entali della 
CRC, che ne guidano la corretta attuazione

29. Per questo il Com
itato considera l’articolo 12 non 

solo com
e un diritto in sé, m

a com
e rilevante nell’interpretazione e nell’attuazione di tutti gli 

altri diritti contenuti nel trattato
30.

Si tratta di un diritto sostanziale, in quanto m
ette in evidenza il ruolo della persona under 18 

com
e partecipante attiva alla prom

ozione, protezione e m
onitoraggio dei suoi diritti, m

a è 
anche un diritto procedurale, in quanto influisce sulla possibilità di agire per la tutela dei diritti 
in caso di loro violazione

31.

L’articolo 12 sancisce il diritto di ogni persona under 18 di esprim
ere liberam

ente le proprie 
opinioni in tutte le questioni che la riguardano

32. Q
ueste opinioni devono essere prese in seria 

considerazione ricevendo il dovuto peso in base all’età e alla m
aturità di chi le ha espresse. 

Secondo il Com
itato, proprio l’elem

ento della presa in considerazione delle opinioni trasform
a 

il diritto all’ascolto in diritto alla partecipazione, essendo quest’ultim
o la conseguenza inevi-

tabile di un processo decisionale che includa negli elem
enti di valutazione anche l’opinione 

espressa dalla persona under 18. Q
uesto diritto all’ascolto, nella sua più am

pia accezione, 
im

pone quindi un chiaro obbligo giuridico per gli Stati parte sia al suo riconoscim
ento che alla 

sua garanzia e concreta attuazione. In quest’ottica è im
portante sottolineare com

e il dettato 
dell’articolo 12 si riferisca a tutti gli organi dello stato e a tutti coloro che, a qualunque titolo, 

28 Articolo 12: «1. G
li Stati parte garantiscono al fanciullo capace di discernim

ento il diritto di esprim
ere liberam

ente 
la sua opinione su ogni questione che lo interessa, le opinioni del fanciullo essendo debitam

ente prese in consi-
derazione tenendo conto della sua età e del suo grado di m

aturità. 2. A tal fine, si darà in particolare al fanciullo 
la possibilità di essere ascoltato in ogni procedura giudiziaria o am

m
inistrativa che lo concerne, sia direttam

ente, 
sia tram

ite un rappresentante o un organo appropriato, in m
aniera com

patibile con le regole di procedura della 
legislazione nazionale» (testo in italiano nella traduzione proposta da Com

itato italiano per l’U
N

ICEF).
29 Com

itato sui diritti dell’infanzia. (2009). Com
m

ento generale n. 12, Il diritto del bam
bino e dell’adolescente di 

essere ascoltato. Rom
a, U

N
ICEF.

30 H
enaghan, M

. (2017). Article 12 of the U
N

 Convention on the Rights of Children. International Journal of Chil-
dren’s Rights, vol. 25, n. 2, p. 537-552; O

’D
onnell, D

. (2009). The Right of Children to be H
eard: Children’s right to 

have their view
s taken into account and to participate in legal and adm

inistrative proceedings. Innocenti W
orking 

Paper N
o. 2009-04. Florence, U

N
ICEF Innocenti Research Centre.

31  È im
portante sottolineare com

e l’articolo 12 abbia avuto un notevole im
patto a livello delle legislazioni degli Stati 

parte. Si possono a questo proposito ricordare alcuni esem
pi quali la Costituzione dell’Ecuador del 1998 che con-

tiene am
pi riferim

enti ai diritti dei bam
bini, com

preso il «diritto di essere consultati in questioni che li riguardano». 
N

el 1995, la Costituzione finlandese è stata m
odificata con l’aggiunta di una frase che prevede: «i bam

bini devono 
essere trattati allo stesso m

odo e com
e individui e sono autorizzati a influenzare le questioni che li riguardano in 

m
isura corrispondente al loro livello di sviluppo». Così anche la Costituzione norvegese nel 2014. Cfr. N

ylund, A. 
(2020). Children’s Right to Participate in D

ecision-M
aking in N

orw
ay: Paternalism

 and Autonom
y in H

augli, T., 
N

ylund, A., Sigurdsen, R. et. al. (eds.), Children’s Constitutional Rights in the N
ordic Countries, Leiden, Brill, p. 

201. Sulla situazione negli Stati U
niti d’Am

erica, cfr. da ultim
o G

ray, E.S., and Robinson, B.C. (2021). The Right 
for Children to Be Present, Be H

eard, and M
eaningfully Participate in Their O

w
n D

ependency Court Proceedings. 
H

um
an Rights M

agazine, vol. 47, n. 1, p. 5-7.
32 Lansdow

n, G
. (2014). 25 years of U

N
CRC. Lessons learned in children’s participation. Canadian Journal of Chil-

dren’s Rights, vol. 1, n. 1, p. 174.
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generale che indirizzati direttam
ente a bam

bini, bam
bine e adolescenti. D

a questo punto di 
vista vale la pena di ricordare in prim

o luogo la Convenzione europea sull’esercizio dei diritti 
dei m

inori adottata dal Consiglio d’Europa a Strasburgo il 25 gennaio 1996, ratificata dall’Italia 
con la legge 20 m

arzo 2003, n. 77, che ha com
e obiettivo quello di «prom

uovere, nel superiore 
interesse dei bam

bini, il riconoscim
ento ai m

inori di età, da parte degli Stati, di più am
pi diritti 

nel m
om

ento in cui bam
bini e adolescenti si trovano ad avere a che fare con l’autorità pubblica, 

in particolare gli organi giudiziari». 

Si tratta di un accordo internazionale che ha com
e obiettivo quello di garantire il coinvolgi-

m
ento nelle decisioni che vengono prese in am

bito giudiziario, così com
e quello di favorire la 

creazione negli Stati m
em

bri di organi di garanzia e prom
ozione dei diritti. Sem

pre nell’am
bito 

del Consiglio di Europa possiam
o ricordare l’adozione, nel 1998, di una prim

a Raccom
anda-

zione del Com
itato dei M

inistri sulla partecipazione dei bam
bini e degli adolescenti alla vita 

fam
iliare e sociale

37, seguita più recentem
ente dalla Raccom

andazione del m
arzo 2012 sulla 

partecipazione
38. 

N
el testo della Raccom

andazione si afferm
a con chiarezza che «the right to be heard and ta-

ken seriously is fundam
ental to the hum

an dignity and healthy developm
ent of every child and 

young person» e che, di conseguenza, è necessario che gli Stati adottino tutte le m
isure necessa-

rie per assicurare il godim
ento effettivo del diritto all’ascolto e al collegato diritto alla partecipa-

zione. A tale proposito recentem
ente, nel 2021

39, la Com
m

issaria per i D
iritti um

ani ha adottato 
il docum

ento Boosting child and Youth participation – from
 voice to choice nel quale, proprio in 

considerazione delle conseguenze della pandem
ia di Covid-19 si afferm

a che la partecipazione è 
un processo che im

plica responsabilità, azioni e un ruolo riconosciuto nell’influenzare i processi 
decisionali e che non può ridursi a una struttura form

ale o a un singolo evento. La partecipazione 
richiede form

azione e im
pegno a tutti i livelli, risorse adeguate, m

a soprattutto un atteggiam
ento 

che non sottovaluti le opinioni di bam
bini e adolescenti, e che sostenga il loro diritto a parteci-

pare ai processi dem
ocratici senza alcuna form

a di paternalism
o, superando il convincim

ento che 
bam

bini e bam
bine non siano in grado di capire cosa sia nel loro m

igliore interesse o che siano 
troppo facilm

ente influenzabili dagli adulti. Anche rispetto al tem
a della salute e della partecipa-

zione, sulla base di quanto stabilito dalla Convenzione sui diritti um
ani e m

edicina, la c.d. O
viedo 

Convention del 1997
40, il Consiglio d’Europa ha da tem

po preso una posizione chiara
41. Al m

o-
m

ento, il Consiglio sta elaborando nuove linee guida in m
ateria di processi partecipativi in am

bito 
sanitario sulla base del docum

ento prelim
inare, adottato nel 2021, che traccia la struttura delle 

linee guida
42. La partecipazione delle persone under 18 avviene in processi consultivi, collabora-

37 Cfr. Council of Europe, Recom
m

endation N
o. R (98) of the Com

m
ittee of M

inisters to M
em

ber States on Children’s 
Participation in Fam

ily and Social Life, 18 Septem
ber 1998.

38 Cfr. Recom
m

endation of the Com
m

ittee of M
inisters to m

em
ber States on the participation of children and young 

people under the age of 18 CM
/Rec(2012)2. Si veda anche l’adozione della Council of Europe Strategy for the 

Rights of the Child (2012-2015).
39 Council of Europe. (01 July 2021). Com

m
issioner for hum

an rights, Boosting child and youth participation – from
 

voice to choice. Strasbourg.
40 Il testo è disponibile https://w

w
w

.coe.int/en/w
eb/conventions/full-list?m

odule=treaty-detail&
treatynum

=164. 
In particolare si deve fare riferim

ento agli articoli 5 e 6 della Convenzione di O
viedo.

41 Cfr. Council of Europe. (2020). H
andbook on children’s participation “Listen – Act – Change”; Strasbourg. Council 

of Europe. (2011). G
uidelines on child-friendly health care. Strasbourg.

42 Cfr. Council of Europe. (25 N
ovem

ber 2021). BIO
/EN

F-CP D
rafting G

roup on D
eveloping a G

uide to good prac-
tice concerning the participation of children in the decision-m

aking process on m
atters regarding their health. 

Strasbourg. 
D

isponibile 
online 

https://rm
.coe.int/bio-enf-cp-2021-1-guide-outline-e-2754-0524-4933-

1/1680a537e0. Si veda anche il docum
ento allegato sulla raccolta delle buone pratiche in m

ateria Prelim
inary 

sum
m

ary of the survey results on children participation in decision m
aking process regarding their health sem

-
pre del 2021, disponibile online https://rm

.coe.int/sum
m

ary-of-the-survey-on-children-participation-e-2789-
8753-9716-1-002/1680a5380e

Rispetto a tutte queste diverse ipotesi, il Com
itato m

ette anche in luce com
e le difficoltà a 

realizzare il diritto all’ascolto e alla partecipazione possono anche essere aggravate dal fatto 
che alcuni adulti, specialm

ente quelli che ricoprono posizioni di autorità o di responsabilità, 
potrebbero non essere dotati delle com

petenze o delle attitudini necessarie per facilitare, da 
un lato, la libera espressione delle opinioni e, dall’altro, l’adeguata considerazione del valore 
delle opinioni espresse. Per questo, secondo il Com

itato, gli Stati hanno l’obbligo di provvede-
re a una adeguata form

azione che contribuisca a far com
prendere ruolo e rilevanza dell’articolo 

12 sia in term
ini di diritti che di obblighi per il portatore di dovere. Al fine di facilitare questo 

percorso, il Com
itato ha identificato le cinque fasi che conducono a un’effettiva partecipazione 

dei bam
bini nella pratica: 

- 
inform

azione delle circostanze relative alla decisione da prendere in un linguaggio appro-
priato e com

prensibile;
- 

incoraggiam
ento e facilitazione da parte degli adulti affinché i bam

bini abbiano lo spazio 
per partecipare;

- 
adozione di un approccio individualizzato che consenta una valutazione caso per caso delle 
circostanze di ciascun bam

bino, com
prese l’età e la m

aturità;
- 

feedback dopo che la decisione è stata presa, in m
odo che il bam

bino com
prenda fino a che 

punto le sue opinioni sono state prese in considerazione e le ragioni del risultato finale;
- 

m
eccanism

i di ricorso laddove non venga data la possibilità di partecipare. 

L’im
portanza di ascolto e partecipazione em

erge con chiarezza anche nei lavori di altri organi-
sm

i delle N
azioni U

nite. A questo proposito possiam
o ricordare la creazione di spazi di parte-

cipazione da parte della Rappresentante speciale del Segretario generale delle N
azioni U

nite 
sulla violenza contro i m

inori che ha creato il “Child participation m
ap” quale strum

ento per 
la raccolta e la dissem

inazione di esperienze di bam
bine, bam

bini e adolescenti nella lotta alla 
violenza

33; U
N

ICEF nei suoi vari program
m

i da sem
pre attrae l’attenzione sul tem

a della parte-
cipazione, com

e m
ostrano le recenti Linee guida (2020) sulla partecipazione degli adolescenti 

e civic engagem
ent 34.

Sem
pre nell’am

bito delle N
azioni U

nite si possono ricordare le afferm
azioni dell’O

rganizzazio-
ne m

ondiale della sanità in m
ateria di partecipazione nei processi decisionali relativi alle cure 

m
ediche

35 e le Linee guida da ultim
o adottate da U

N
ESCO

 sui processi partecipativi in cui gli 
Stati sono tenuti a coinvolgere m

inori di età e adolescenti 36.

2.3 Il diritto all’ascolto in altri strum
enti internazionali di tutela dei diritti 

um
ani

L’adozione della CRC ha dato im
pulso, a partire dagli anni N

ovanta, all’em
anazione a livello 

europeo di alcuni im
portanti docum

enti in tem
a di ascolto e partecipazione sia a carattere 

33 https://childparticipation.un.org/
34 https://w

w
w

.unicef.org/m
edia/73296/file/AD

AP-G
uidelines-for-Participation.pdf

35 A titolo di esem
pio si può citare il tem

a del consenso alla vaccinazione e ai test diagnostici. Cfr. W
orld H

ealth 
O

rganization. (2013). Inform
ed consent procedures for vaccinating non-accom

panied children and adolescents. 
Background docum

ent; W
orld H

ealth O
rganization. (2013). H

IV and adolescents: guidance for H
IV testing and 

counselling and care for adolescents living w
ith H

IV: recom
m

endations for a public health approach and consid-
erations for policy-m

akers and m
anagers. G

eneva. https://w
w

w
.w

ho.int/publications/i/item
/9789241506168. 

Coyne, I. (2008). Children’s participation in consultations and decision-m
aking at health service level: a review

 
of the literature. Int J N

urs Stud (International Journal of N
ursing Studies), vol. 45, n. 11, p. 1682-1689. Si veda 

anche il docum
ento W

orld H
ealth O

rganization. (2021). Assessing and supporting adolescents’ capacity for au-
tonom

ous decision-m
aking in health care settings: a tool for health-care providers. 

36 U
N

ESCO
. (2014). O

perational Strategy on Youth 2014-2021. Paris.
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U
E, nazionale e regionale/locale). Q

uesto studio non affronta la questione della partecipazio-
ne in altri contesti, ad esem

pio in am
bito di procedim

enti giudiziari, vita scolastica o contesti 
fam

iliari. 

L’attenzione della Com
m

issione ai tem
i della partecipazione delle giovani generazioni deve 

essere letta anche alla luce della Strategia dell’U
nione europea sui giovani 48. 

Fra i principi guida della Strategia il tem
a della partecipazione assum

e un particolare rilievo: 
riconoscendo che tutti i giovani costituiscono una risorsa per la società, tutte le politiche e 
attività riguardanti i giovani dovrebbero difendere il loro diritto a partecipare all’elaborazione, 
all’attuazione e al follow

-up delle politiche che incidono su di loro attraverso una partecipa-
zione significativa dei giovani e delle organizzazioni giovanili.

A tal fine la Strategia invita gli Stati a: incoraggiare e prom
uovere la partecipazione dem

ocrati-
ca inclusiva di tutti i giovani nella società e nei processi dem

ocratici; sostenere l’istituzione e lo 
sviluppo di rappresentanze giovanili a livello locale, regionale e nazionale, riconoscendo il dirit-
to di partecipazione e auto-organizzazione dei giovani nonché le strutture rappresentative per 
la gioventù e la loro inclusione nei lavori delle autorità locali, regionali, nazionali ed europee; 
(…

) sostenere e sviluppare opportunità di «apprendim
ento della partecipazione», stim

olando 
l’interesse per le azioni preparatorie e aiutando i giovani a prepararsi alla partecipazione; (…

) 
valutare e prom

uovere l’uso di form
e innovative e alternative di partecipazione dem

ocratica, 
ad esem

pio gli strum
enti di dem

ocrazia digitale.

D
a segnalare anche il Sistem

a europeo di garanzia per i bam
bini vulnerabili (European Child 

G
uarantee) che è un’iniziativa della Com

m
issione europea indirizzata in particolare a garantire 

l’accesso a servizi essenziali per bam
bini, bam

bine e adolescenti a rischio di povertà o esclu-
sione sociale. Anche in questo caso l’iniziativa è stata preceduta, nel 2020, da uno studio di 
fattibilità che ha incluso anche una consultazione delle persone di m

inore età, al fine di garan-
tirne la piena partecipazione

49. 

2.4 Il diritto all’ascolto e alla partecipazione nel quadro giuridico italiano 

2.4.1 Il quadro norm
ativo nazionale

L’Italia ha ratificato la CRC con la legge 27 m
aggio 1991, n. 176. Q

uanto detto, quindi, in m
a-

teria di interpretazione e applicazione dell’articolo 12 della Convenzione su diritti all’ascolto 
e alla partecipazione deve necessariam

ente trovare pieno riconoscim
ento anche nel nostro 

ordinam
ento. Tuttavia, il processo che conduce a una piena attuazione del diritto alla parteci-

pazione pare essere ancora in corso a 30 anni dalla ratifica. La stessa Com
m

issione europea, nel 
suo studio del 2021, afferm

a che non esistono dati sufficienti per valutare se e in che m
isura 

le pratiche partecipative siano effettivam
ente presenti a livello nazionale

50.

N
on sorprende, quindi, constatare che anche il Com

itato delle N
azioni U

nite sui diritti dell’in-

48 Risoluzione del Consiglio dell’U
nione europea e dei rappresentanti dei governi degli Stati m

em
bri, riuniti in sede 

di Consiglio, su un quadro di cooperazione europea in m
ateria di gioventù: la Strategia dell’U

nione europea per la 
gioventù 2019-2027, (2018/C 456/01). La Strategia è stata adottata dalla Com

m
issione nel 2021 ed è disponibile 

online https://eur-lex.europa.eu/resource.htm
l?uri=cellar:e769a102-8d88-11eb-b85c-01aa75ed71a1.0002.02/

D
O

C_1&
form

at=PD
F

49 CO
M

 (2021) 137 disponibile online https://ec.europa.eu/social/m
ain.jsp?catId=1428&

langId=en. 
50 Com

m
issione Europea. (2021). Study on child participation in EU

 political and dem
ocratic life. Bruxelles, spec. p. 

165.

tivi o che prom
uovono la self advocacy e che di solito sono avviati da adulti. Proprio per questo 

tali m
eccanism

i non sono sem
pre capaci di garantire che vi sia una reale possibilità per bam

bini, 
bam

bine e adolescenti di influenzare sia il processo di definizione dell’agenda che la scelta della 
m

etodologia utilizzata. N
ell’ottica di favorire una partecipazione effettiva ed efficace il Consiglio 

d’Europa ha appunto definito nel 2016
43 uno strum

ento offerto agli Stati m
em

bri per il m
onito-

raggio e la valutazione della partecipazione presente a livello locale. Lo strum
ento si basa sull’a-

dozione di dieci indicatori, sia strutturali che di processo, che rispecchiano la necessità di valutare 
il livello di avanzam

ento rispetto alle tre m
isure generali affrontate nella Raccom

andazione del 
2012: m

isure a tutela del diritto di partecipazione; m
isure per prom

uovere il diritto alla parteci-
pazione; m

isure per creare spazi di partecipazione. N
el 2016-2017, lo strum

ento di valutazione è 
stato sperim

entato con successo in Estonia, Irlanda e Rom
ania, e successivam

ente rivisto. Infine, 
nel 2021 il Consiglio d’Europa ha pubblicato un vero e proprio m

anuale dedicato a tutti gli opera-
tori dell’infanzia e adolescenza per guidarli nell’adozione di pratiche che garantiscono in m

aniera 
efficace ed effettiva il rispetto del diritto all’ascolto e alla partecipazione

44. A livello dell’U
nione 

europea, il docum
ento principale è senza dubbio rappresentato dalla Carta dei diritti fondam

en-
tali dell’U

nione europea, proclam
ata al Consiglio europeo di N

izza del dicem
bre del 2000, in 

Italia entrata in vigore il 1° novem
bre 2003, che, all’articolo 24, prevede che le persone under 18 

«possono esprim
ere liberam

ente la propria opinione; questa viene presa in considerazione sulle 
questioni che li riguardano in funzione della loro età e della loro m

aturità». Vale anche la pena 
di ricordare il Libro bianco della Com

m
issione europea del 2002, dal titolo U

n nuovo im
pulso per 

la gioventù europea
45, che definisce le condizioni per la piena partecipazione dei giovani alla 

vita sociale e dem
ocratica. N

ella stessa ottica si m
uove la Carta europea della partecipazione dei 

giovani alla vita locale e regionale, adottata nel 2003 dal Congresso dei poteri locali e regionali 
d’Europa. Alla luce di questo docum

ento, partecipare alla vita dem
ocratica di una com

unità, 
qualunque essa sia, non im

plica unicam
ente il fatto di votare o di presentarsi a delle elezioni, per 

quanto im
portanti siano tali elem

enti. Partecipare ed essere un cittadino attivo, vuol dire avere il 
diritto, i m

ezzi, il luogo, la possibilità, e, se del caso, il necessario sostegno per intervenire nelle 
decisioni, influenzarle e im

pegnarsi in attività e iniziative che possano contribuire alla costruzione 
di una società m

igliore. A questo scopo, la Carta prom
uove la creazione di strutture riconosciute 

ufficialm
ente a livello locale quali le Consulte dei giovani o i Consigli com

unali dei giovani 46. Suc-
cessivam

ente, la Com
m

issione ha adottato il docum
ento relativo a Prom

oting young people’s full 
participation in education, em

ploym
ent and society e il program

m
a Youth in Action per il periodo 

2007-2013. Recentem
ente la Com

m
issione ha prodotto uno studio sul livello di partecipazione 

delle persone under 18 alla vita politica e dem
ocratica dei Paesi dell’U

nione
47. 

Q
uesto studio si concentra su iniziative esistenti, im

plem
entate e finanziate da com

uni, gover-
ni regionali/nazionali o organizzazioni per i diritti dell’infanzia a tutti i livelli (internazionale, 

43 Cfr. Council of Europe. (M
arch 2016). Child Participation Assessm

ent Tool. Indicators for m
easuring progress 

in prom
oting the right of children and young people under the age of 18 to participate in m

atters of concern 
to them

. Strasbourg. D
isponibile online https://rm

.coe.int/CoERM
PublicCom

m
onSearchServices/D

isplayD
CTM

-
Content?docum

entId=09000016806482d9
44 Cfr. Council of Europe. (O

ctober 2020). Listen-Act-Change. Council of Europe H
andbook on children’s partic-

ipation. Strasbourg, https://w
w

w
.coe.int/en/w

eb/children/-/-listen-act-change-launch-of-a-new
-council-of-

europe-guide-on-children-s-participation
45 Com

m
issione delle Com

unità europee. (2001). Libro bianco della Com
m

issione europea. U
n nuovo im

pulso per la 
gioventù europea. Bruxelles.

46 Si possono ricordare altre iniziative europee quali la Risoluzione del Consiglio del 25 N
ovem

bre 2003 Com
m

on 
objectives for participation by and inform

ation for young people, (2003/C295/04), e la Com
unicazione della 

Com
m

issione europea, Verso una Strategia dell’U
nione Europea su diritti del m

inore, del 2006 (CO
M

(2006)367).
47 European Com

m
ission. (22 February 2021). Study on child participation in EU

 political and dem
ocratic life, disponi-

bile online https://ec.europa.eu/info/sites/default/files/child_participation_final_raport_revised_28.04.2021_
final_w

eb_pdf.pdf.
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dettato della legge n. 285 del 1997. Sem
pre nel Piano, l’Azione 27 si riferisce alla necessità di 

norm
are e m

onitorare il tem
a della partecipazione, attraverso l’adozione di una norm

a prim
aria 

che definisca i livelli essenziali delle prestazioni (LEP) sulla partecipazione di bam
bini e ragazzi 

nei processi decisionali relativi a tutte le questioni che li riguardano e all’ideazione e attua-
zione delle politiche e dei program

m
i volti a raggiungere i 17 O

biettivi in m
ateria di sviluppo 

sostenibile previsti dall’Agenda 2030. Q
uesta particolare previsione del 5° Piano di azione 

prende spunto proprio dall’assenza, nell’ordinam
ento giuridico italiano, di una norm

a chiara e 
specifica in tem

a di partecipazione. Per m
eglio dire, il Piano di azione parte dal presupposto 

che l’articolo 12 della CRC non sia norm
a direttam

ente applicabile e richieda una specifica 
attuazione da parte del nostro legislatore. Se dal punto di vista teorico questo presupposto po-
trebbe essere contestato, resta la necessità di creare m

eccanism
i che a livello nazionale e locale 

garantiscano la piena attuazione del diritto alla partecipazione. U
na specifica norm

a prim
aria 

in m
ateria avrebbe l’indubbio pregio di non lasciare più spazio alla discrezionalità degli enti di 

governo (centrali o periferici) in m
ateria.

A livello nazionale sono state assunte una serie di m
isure, sia norm

ative che di natura rac-
com

andatoria, che riguardano alcuni settori specifici della vita delle persone di m
inore età. 

Q
uesta rete di previsioni costituisce sicuram

ente un buon punto di partenza per l’adozione di 
buone pratiche e per lo sviluppo di una sem

pre m
aggiore sensibilità in m

ateria di ascolto e par-
tecipazione. Com

e detto nella nostra prem
essa, infatti, il tem

a della garanzia del rispetto del 
diritto all’ascolto e alla partecipazione è in prim

o luogo una questione di cam
biam

ento cultu-
rale che im

plica la necessità di considerare bam
bini, bam

bine e adolescenti non com
e cittadini 

e cittadine del futuro, m
a com

e persone con pari dignità e diritti oggi. L’atto più recente che 
vale la pena di segnalare sono le Linee guida adottate nel giugno del 2022 dall’O

sservatorio 
nazionale per l’infanzia e l’adolescenza Intergruppo sulla partecipazione del D

ipartim
ento per 

le politiche della fam
iglia in m

ateria di partecipazione di bam
bine e bam

bini, ragazze e ra-
gazzi 53. Il testo è destinato agli adulti e ha natura raccom

andatoria di am
pio respiro che, oltre 

a descrivere cosa debba intendersi per partecipazione, elenca una serie di buone pratiche in 
settori chiave com

e quello dell’educazione e dell’accoglienza dei m
inori stranieri non accom

-
pagnati (M

sna) 54.

Per quanto attiene, invece, al dato strettam
ente norm

ativo, il principio incarnato dall’arti-
colo 12 della CRC ha dato origine ad alcuni provvedim

enti legislativi e in particolare all’ar-
ticolo 315-bis del codice civile, introdotto dalla c.d. riform

a della filiazione
55, che prevede 

un generale diritto per il figlio infradiciottenne che abbia com
piuto 12 anni, e anche di età 

inferiore ove capace di discernim
ento, di essere ascoltato in tutte le questioni e le procedure 

che lo riguardano. 

In m
ateria di adozione nazionale e internazionale, inoltre, l’ascolto del m

inore di età era 
già previsto precedentem

ente alla riform
a. N

ella legge 4 m
aggio 1983, n. 184, D

isciplina 
dell’adozione e dell’affidam

ento dei m
inori 56 si stabilisce, infatti, l’ascolto del m

inore dodi-

53 https://fam
iglia.governo.it/m

edia/2754/linee-guida-per-la-partecipazione-1-giugno-2022-def.pdf
54 Tra queste, l’adozione nel 2018 di un protocollo d’intesa biennale tra U

N
ICEF e AG

IA per prom
uovere l’ascolto 

e la partecipazione di bam
bini e adolescenti; favorire la loro partecipazione autentica nelle attività prom

osse da 
U

N
ICEF e AG

IA; prom
uovere e realizzare attività di inform

azione dei diritti sanciti dalla Convenzione O
N

U
 nei 

confronti dei m
inori stranieri non accom

pagnati.
55 Legge 10 dicem

bre 2012, n. 219, D
isposizioni in m

ateria di riconoscim
ento dei figli naturali e decreto legislativo 

28 dicem
bre 2013, n. 154, Revisione delle disposizioni vigenti in m

ateria di filiazione, a norm
a dell’articolo 2 della 

legge 10 dicem
bre 2012, n. 219.

56 Così com
e m

odificata anche dalla legge 19 ottobre 2015, n. 173, M
odifiche alla legge 4 m

aggio 1983, n. 184, sul 
diritto alla continuità affettiva dei bam

bini e delle bam
bine in affido fam

iliare che al com
m

a 5-quarter, prevede 
che il giudice, nel decidere sull’adozione del m

inore, debba ascoltare il/la m
inore di 12 anni, o di età inferiore, «se 

capace di discernim
ento».

fanzia e adolescenza, nelle proprie O
sservazioni conclusive sul Q

uinto e Sesto rapporto pe-
riodico dell’Italia

51 – rivolte al nostro Paese nel 2019 – abbia riconosciuto non solo la carenza 
relativa a una m

ancata raccolta di dati efficace sui tem
i della tutela dei diritti delle persone 

m
inori d’età, m

a anche specificam
ente una insufficienza rispetto all’attuazione degli obblighi 

previsti dall’articolo 12 della CRC, invitando pertanto lo Stato a:

- 
introdurre una m

isura legislativa onnicom
prensiva che stabilisca il diritto del m

inore di età 
a essere ascoltato senza alcuna discrim

inazione fondata su età, disabilità o qualsiasi altra 
circostanza […

];
- 

prom
uovere la significativa e rafforzata partecipazione di tutte le persone di m

inore età 
all’interno della fam

iglia, delle com
unità e delle scuole e includerle nel processo decisionale 

relativo a tutte le questioni che li riguardano, anche in m
ateria am

bientale;
- 

sviluppare strum
enti per la consultazione pubblica sullo sviluppo della politica nazionale 

per istituzionalizzare tale consultazione ad alti livelli di inclusione e partecipazione, com
-

presa la consultazione con gli infradiciottenni su questioni che li riguardano.

N
ell’am

bito della norm
ativa interna, il dato principale è rappresentato, com

e noto, dalla legge 
28 agosto 1997, n. 285, D

isposizioni per la prom
ozione di diritti e di opportunità per l’infan-

zia e l’adolescenza. Tale legge, nell’istituire il Fondo nazionale per l’infanzia e l’adolescenza, 
attribuisce alle regioni il com

pito di adottare piani di intervento territoriale in m
ateria di tutela 

dell’infanzia e adolescenza «al fine di assicurare l’efficienza e l’efficacia degli interventi e la 
partecipazione di tutti i soggetti coinvolti» (articolo 2), e prevedendo nello specifico «c) m

isure 
volte a prom

uovere la partecipazione dei bam
bini e degli adolescenti alla vita della com

unità 
locale, anche am

m
inistrativa» (articolo 7).

La legge n. 285 del 1997 riconosce così la centralità del tem
a della partecipazione delle per-

sone di m
inore età anche nella vita politica e am

m
inistrativa e nella definizione dei processi 

decisionali. Il Fondo nazionale per l’infanzia e l’adolescenza è destinato alle cosiddette città 
riservatarie, le 15 città italiane più grandi e con bisogni più significativi in m

ateria di infanzia. 
Fino al 2021 la gestione del Fondo era di com

petenza del M
inistero del lavoro e delle politiche 

sociali, per poi passare, con decreto legge 1° m
arzo 2021, n. 22, D

isposizioni urgenti in m
ate-

ria di riordino delle attribuzioni dei M
inisteri convertito in legge 22 aprile 2021, n. 55, Conver-

sione in legge, con m
odificazioni, del decreto-legge 1° m

arzo 2021, n. 22, recante disposizioni 
urgenti in m

ateria di riordino delle attribuzioni dei M
inisteri al D

ipartim
ento per le politiche 

della fam
iglia della Presidenza del Consiglio dei m

inistri. 

In quest’ottica deve leggersi anche l’adozione del 5° Piano nazionale di azione e di interventi 
per la tutela dei diritti e lo sviluppo dei soggetti in età evolutiva 2022-2023, a cura del D

ipar-
tim

ento per le politiche della fam
iglia della Presidenza del Consiglio dei m

inistri 52. All’interno 
del Piano, l’Azione 25 “Anim

are e sostenere esperienze e buone pratiche di partecipazione” è 
appunto rivolta alla definizione di linee guida nazionali per la partecipazione delle persone di 
m

inore età, in tutti gli am
biti della vita privata e sociale, con l’obiettivo di rendere operativo il 

51 CRC/C/ITA/CO
/5-6, punto 17.

52 Il docum
ento è disponibile online https://fam

iglia.governo.it/m
edia/2647/secondo-testo-5-piano-infanzia.pdf. 

Il D
ipartim

ento, con il decreto del Presidente del Consiglio dei m
inistri 26 settem

bre 2019, D
elega di funzioni al 

M
inistro senza portafoglio, prof.ssa Elena Bonetti (19A06468) (G

U
 Serie G

enerale n. 245 del 18-10-2019) ha 
ricevuto la delega per il coordinam

ento dell’O
sservatorio nazionale per l’infanzia e l’adolescenza ricostituito nel 

m
arzo 2020. 

La stesura del Piano ha visto anche una consultazione delle persone di m
inore età; cfr. D

ipartim
ento per le poli-

tiche della fam
iglia. (2021). D

iritti, priorità d’azione e pandem
ia: le opinioni delle bam

bine e dei bam
bini e delle 

ragazze e dei ragazzi. D
isponibile anche online: https://fam

iglia.governo.it/m
edia/2349/rapporto-partecipazio-

ne-onia.pdf.
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per m
inorenni, sem

pre del 2017
60 e le Linee di indirizzo nazionali. L’intervento con bam

bini e 
fam

iglie in situazione di vulnerabilità
61 del 2017

62. 

I prim
i due docum

enti sono stati recentem
ente oggetto di revisione in seno al tavolo congiunto 

di confronto sulle Linee di indirizzo nazionali per l’affidam
ento fam

iliare e sulle Linee di in-
dirizzo per l’accoglienza nei servizi residenziali per m

inorenni, istituito presso il M
inistero del 

lavoro e delle politiche sociali. 

Per quanto attiene, invece, al rispetto del diritto all’ascolto e alla partecipazione in am
bito 

sanitario, il decreto legislativo 24 giugno 2003, n. 211, Attuazione della direttiva 2001/20/
CE relativa all’applicazione della buona pratica clinica nell’esecuzione delle sperim

entazioni 
cliniche di m

edicinali per uso clinico, (articolo 4) in m
ateria di sperim

entazione clinica sui m
i-

nori riconosce valore al diritto della persona di m
inore età di ricevere adeguate inform

azioni e 
partecipare al processo decisionale della sperim

entazione stessa.

Si possono, altresì, ricordare la Carta dei diritti. Il bam
bino in ospedale

63 del 2014 adottata 
dall’Associazione ospedali pediatrici italiani (Aopi) e I diritti dei bam

bini in ospedale. M
anifesto 

dei principi guida e dei valori di riferim
ento del 2020

64. Pur non trattandosi di atti a carattere 
norm

ativo, il loro valore raccom
andatorio e il fatto di essere stati adottati da istituzioni pub-

bliche, li rendono idonei a fornire utili elem
enti per definire il contenuto del diritto alla salute, 

così com
e riconosciuto sia dalla CRC che dalla nostra Costituzione. 

In questi docum
enti ancora una volta si richiam

a l’attenzione di tutti gli operatori e gli enti 
sanitari coinvolti sulla necessità di rispettare gli stati d’anim

o delle persone di m
inore età e di 

fornire loro adeguate inform
azioni per garantire la loro piena partecipazione anche nella defi-

nizione dei percorsi di cura.

Infine, m
erita una breve riflessione il m

ondo della scuola. Il tem
a della partecipazione è ri-

chiam
ato in diversi docum

enti, fra i quali possiam
o ricordare il decreto del Presidente della 

Repubblica 24 giugno 1998, n. 249, Regolam
ento recante lo Statuto delle studentesse e degli 

studenti della scuola secondaria (in G
U

 29 luglio 1998, n. 175), specificam
ente all’articolo 2

65, 
o le Indicazioni nazionali per il curricolo della scuola dell’infanzia e del prim

o ciclo di istru-
zione

66. Vale anche la pena di ricordare il decreto del Presidente della Repubblica 10 ottobre 
1996 n. 567

67, Regolam
ento recante la disciplina delle iniziative com

plem
entari e delle attività 

integrative nelle istituzioni scolastiche che m
ira a riconoscere e a prom

uovere spazi di attività 

60 https://w
w

w
.m

inori.gov.it/it/m
inori/linee-di-indirizzo-laccoglienza-nei-servizi-residenziali-m

inorenni. In parti-
colare nella Raccom

andazione 211.1 si legge: «Accom
pagnare il bam

bino al nuovo percorso, assicurare che l’ac-
coglienza è tem

poranea e non si sostituisce alla sua fam
iglia. Azione/Indicazione operativa 1. Al bam

bino vanno 
fornite le inform

azioni sulle finalità dell’accoglienza in generale e per il suo specifico progetto onde perm
ettere la 

sua preparazione alla separazione tem
poranea dai fam

iliari e dal suo am
biente di vita. Azione/Indicazione opera-

tiva 2. Va garantito nelle form
e possibili il coinvolgim

ento del bam
bino in tutte le fasi della sua accoglienza».

61 https://w
w

w
.m

inori.gov.it/it/m
inori/linee-di-indirizzo-nazionali-lintervento-con-bam

bini-e-fam
iglie-situazio-

ne-di-vulnerabilita
62 In particolare, al § 310.2 si legge: «G

arantire a ogni bam
bino il diritto di partecipare in prim

a persona al percorso di 
analisi e progettazione rispetto alla propria situazione insiem

e ai genitori, al gruppo di professionisti responsabili 
e ad altre figure coinvolte, tram

ite il confronto e l’integrazione delle differenti osservazioni (…
)».

63 https://im
g.ospedalebam

binogesu.it/im
ages/2020/10/30/932005_1604074504383.pdf

64 https://w
w

w
.garanteinfanzia.org/new

s/il-m
anifesto-i-diritti-dei-bam

bini-ospedale-di-autorita-garante-m
ini-

stero-istruzione-e-aopi
65 https://w

w
w

.m
iur.gov.it/docum

ents/20182/49997/Statuto+delle+studentesse+e+degli+studenti.pdf/53c-
11c3e-97d9-428a-94fc-911b45e32269?version=1.0&

t=1476271671086
66 https://w

w
w

.m
iur.gov.it/docum

ents/20182/0/Indicazioni+nazionali+e+nuovi+scenari/3234ab16-1f1d-4f34-9
9a3-319d892a40f2

67 Il decreto dà attuazione al Forum
 nazionale delle associazioni studentesche m

aggiorm
ente rappresentative, istitu-

ito con decreto m
inisteriale 11 luglio 2002, n. 79.

cenne e anche di età inferiore se ritenuto capace di discernim
ento in relazione ai m

om
enti 

più salienti della procedura tra i quali: l’affidam
ento (articolo 4), la dichiarazione dello sta-

to di adottabilità (articolo 15), l’affidam
ento preadottivo in relazione alla coppia prescelta 

(articolo 22); l’adozione, prim
a in generale, poi nei confronti della coppia prescelta (articoli 

7 e 25), l’adozione in casi particolari (articolo 45). Il diritto all’ascolto del m
inore è inoltre 

previsto nello specifico in m
olte altre disposizioni, tra le quali quelle relative ai procedim

enti 
de potestate (articoli 330 e 333 cc); ai procedim

enti per l’affidam
ento del m

inore (articolo 
337-octies cc); alle azioni di status (articoli 250 cc e 269 cc), al procedim

ento per l’attri-
buzione del cognom

e ai sensi dell’articolo 262 cc; al procedim
ento per la scelta del tutore 

previsto dall’articolo 348 cc.

Fra gli atti che m
eritano di essere ricordati, vi è inoltre la legge 7 aprile 2017, n. 47, D

isposi-
zioni in m

ateria di m
isure di protezione dei m

inori stranieri non accom
pagnati. La norm

ativa 
in m

ateria di m
inori stranieri non accom

pagnati prevede, infatti, in diversi articoli la par-
tecipazione attiva della persona di m

inore età nel processo decisionale che riguarda il suo 
ingresso nello Stato italiano. In particolare, si deve provvedere a garantire il diritto all’ascolto 
e a ricevere adeguate inform

azioni in tutte le fasi che concernono l’identificazione della 
persona e la determ

inazione della sua età (articolo 5), l’esistenza di legam
i fam

iliari (articolo 
6), la possibilità del rim

patrio (articolo 8) e il rilascio del perm
esso di soggiorno (articolo 

10). A
ncor più, l’articolo 15 della legge n. 47 del 2017 risulta interam

ente dedicato al diritto 
all’ascolto. Tuttavia, anche nell’am

bito di questa norm
ativa si deve constatare com

e il diritto 
all’ascolto e alla partecipazione siano spesso tradotti nella presenza di un rappresentan-
te legale, piuttosto che nella creazione di processi e am

bienti idonei a garantire la libera 
espressione della persona di m

inore età. Il tem
a dell’ascolto trova spazio anche nelle Linee 

guida adottate dal M
inistero dell’interno

57 per le strutture di prim
a accoglienza, le Procedure 

O
perative Standard concernenti l’inform

azione ed il supporto legale per la dom
anda di rico-

noscim
ento della protezione internazionale dei m

inori non accom
pagnati e separati ospitati 

nelle strutture di prim
a accoglienza, che a più riprese sottolineano la necessità di coinvolgere 

le persone di m
inore età nel percorso di integrazione che le riguarda e di ricorrere a figure 

professionali form
ate proprio in tem

a di ascolto.

U
n altro settore in cui sono state adottate m

isure che tengono conto del rispetto del diritto 
all’ascolto e alla partecipazione è quello relativo al sistem

a di tutela m
inorile. La legge 28 m

ar-
zo 2001, n. 149, M

odifiche alla legge 4 m
aggio 1983, n. 184, recante “D

isciplina dell’adozione 
e dell’affidam

ento dei m
inori”, nonché al titolo VIII del libro prim

o del codice civile prevede che 
nei casi di affidam

ento fam
iliare «venga sentito» il m

inore di età (articolo 4). A questo scarno 
riferim

ento tentano di dare un contenuto alcune linee di indirizzo a carattere nazionale, nelle 
quali si trova conferm

a della centralità del tem
a

58. A questo fine si possono citare le Linee di in-
dirizzo per l’affidam

ento fam
iliare

59, Linee di indirizzo per l’accoglienza nei servizi residenziali 

57 Fondo asilo, m
igrazione e integrazione (Fam

i) 2014-2020. D
isponibili online http://w

w
w

.libertaciviliim
m

igrazio-
ne.dlci.interno.gov.it/sites/default/files/allegati/21._linee_guida_m

sna.pdf
58 A livello di buona pratica si può citare il Program

m
a PIPPI (Program

m
a di intervento per la prevenzione dell’isti-

tuzionalizzazione) che nasce a fine 2010 da una collaborazione tra M
inistero del lavoro e delle politiche sociali, 

enti locali e altre istituzioni. Il Program
m

a m
ira a incidere sulle pratiche di intervento nei confronti delle fam

iglie 
cosiddette negligenti in m

odo da dim
inuire il rischio di allontanam

ento dei bam
bini dal nucleo fam

iliare. https://
w

w
w

.m
inori.gov.it/it/il-program

m
a-pippi#:~:text=Il%

20Program
m

a%
20P.I.P.P.I.%

20Program
m

a%
20di%

20Inter-
vento%

20per%
20la,gestiscono%

20i%
20servizi%

20sanitari%
20degli%

20enti%
20locali%

20coinvolti.
59 linee_guida_affidam

ento_fam
iliare_2013.pdf (m

inori.gov.it) 
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Le norm
ative regionali vanno poi a incidere in tutta una serie di settori. Ad esem

pio, il tem
a del 

diritto all’ascolto trova spazio nella definizione di regolam
enti regionali che hanno a oggetto i 

servizi di affidam
ento fam

iliare
73, le azioni di contrasto al cyberbullism

o
74, la realizzazione dei 

servizi per l’infanzia
75 e delle strutture residenziali 76, l’educazione o la gestione dei servizi sociali 77. 

D
a segnalare la presa di posizione di alcune regioni che hanno adottato una norm

ativa qua-
dro di riferim

ento per garantire il rispetto del diritto all’ascolto e alla partecipazione. N
e è un 

esem
pio, la Regione Liguria, che ha adottato nel 2015 le proprie Linee di indirizzo in m

ateria 
di partecipazione e ascolto dei m

inorenni. 

D
a m

enzionare, inoltre, sono le leggi in m
ateria di politiche giovanili contenenti disposizioni che 

m
irano a favorire la partecipazione dei giovani alla vita pubblica: tra queste per il Piem

onte la 
legge regionale 1° m

arzo 2019, n. 6, N
uove norm

e in m
ateria di politiche giovanili che dispone il 

sostegno alla partecipazione dei giovani (15-29 anni) alla vita civile e politica (articolo 13); per la 
Valle d’Aosta la legge regionale 15 aprile 2013, n. 12, M

odificazioni alle leggi regionali 23 luglio 
2010, n. 22 che prevede la realizzazione di occasioni di partecipazione sistem

atica dei giovani (14-
29 anni) alla vita pubblica, favorendo la conoscenza delle esperienze e delle buone prassi (artico-
lo 4, com

m
a 1, lett. c); per la Toscana la legge regionale 6 agosto 2020, n. 81, Prom

ozione delle 
politiche giovanili regionali che prom

uove interventi volti a favorire il protagonism
o giovanile e la 

partecipazione e l’inclusione attiva dei giovani (16-40 anni) nella com
unità (articolo 13, com

m
a 

2); per la Sicilia la legge regionale 8 m
aggio 2019, n. 6, N

orm
e in m

ateria di politiche giovanili. 
Istituzione del Forum

 regionale dei giovani e dell’O
sservatorio regionale delle politiche giovanili, 

con l’obiettivo di favorire la partecipazione dei giovani (14-35 anni) alla vita sociale delle com
u-

nità e l’approfondim
ento dei processi di integrazione e di coesione delle m

oderne collettività, 
affiancando la fam

iglia, la scuola e le altre form
e associative (articolo 4, com

m
a 3).

In alcuni casi sono state adottate delibere regionali per favorire la realizzazione di progetti 
volti a increm

entare la partecipazione delle persone di m
inore età nei processi decisionali della 

politica locale. 

A questo proposito si possono ricordare la delibera della Regione Lazio del 26 novem
bre 2013, 

n. 408
78 per l’adesione al progetto internazionale “La città dei bam

bini” e la delibera della 
Regione Em

ilia-Rom
agna sul progetto di cittadinanza attiva rivolto a scuole, enti locali, asso-

ciazioni e istituzioni del territorio denom
inato conCittadini 79.

73 Lazio. Regolam
ento regionale 4 m

arzo 2019, n. 2, Regolam
ento per l’affidam

ento fam
iliare nella Regione Lazio, 

articolo 5.
74 Toscana. Legge regionale 26 novem

bre 2019, n. 71, D
isposizioni in m

ateria di prevenzione e contrasto del feno-
m

eno del bullism
o e del cyberbullism

o, articolo 2; Piem
onte. Legge regionale 5 febbraio 2018, n. 2, articolo 2.

75 M
arche. Legge regionale 13 m

aggio 2003, n. 9, D
isciplina per la realizzazione e gestione dei servizi per l’infanzia, 

per l’adolescenza e per il sostegno alle funzioni genitoriali e alle fam
iglie e m

odifica della Legge regionale 12 aprile 
1955, n. 46 concernente “Prom

ozione e coordinam
ento delle politiche di intervento in favore dei giovani e degli 

adolescenti”, articolo 1; Em
ilia-Rom

agna. Legge regionale 28 luglio 2008, n. 129, N
orm

e in m
ateria di politiche 

per le giovani generazioni, Titolo II, Capo I, articolo 10.
76 U

m
bria. Legge regionale 19 dicem

bre 2005, n. 8, D
isciplina in m

ateria di autorizzazione al funzionam
ento delle 

strutture e dei servizi sociali a ciclo residenziale e sem
iresidenziale per soggetti in età m

inore, articolo 3; Em
ilia-Ro-

m
agna. G

iunta, delibera regionale 1° m
arzo 2000, n. 564, D

irettiva regionale per l’autorizzazione al funzionam
en-

to delle strutture residenziali e sem
iresidenziali per portatori di handicap, anziani e m

alati di aids, in attuazione 
della l.r. 12 ottobre 1998, n. 34.

77 U
m

bria. Consiglio, legge regionale 9 aprile 2015, n. 11, Testo U
nico in m

ateria di Sanità e Servizi Sociali, Parte II 
servizi sociali, Titolo I, Capo IV.

78 Lazio. G
iunta, deliberazione regionale 26 novem

bre 2013, n. 408, Adesione al progetto internazionale “La città 
dei Bam

bini” e approvazione dello schem
a di accordo di collaborazione tra la Regione Lazio e l’Istituto di Scienze 

e Tecnologie della Cognizione (ISTC) del CN
R per la realizzazione di uno specifico progetto regionale “Il Lazio, 

Regione delle bam
bine e dei bam

bini”.
79 https://w

w
w

.assem
blea.em

r.it/cittadinanza/concittadini

educative prom
osse anche con la diretta partecipazione delle studentesse e degli studenti 

della scuola secondaria attraverso le Consulte provinciali degli studenti e il Forum
 nazionale 

delle associazioni studentesche
68. Tuttavia, il richiam

o effettuato ad ascolto e partecipazione 
in questi docum

enti appare piuttosto generico e lascia un am
pio m

argine di discrezionalità 
alle istituzioni scolastiche e agli stessi insegnanti che genera un concreto rischio di m

ancato 
rispetto di questi diritti. La stessa osservazione è valida laddove si prenda in considerazione il 
testo della legge 13 luglio 2015, n. 107, Riform

a del sistem
a nazionale di istruzione e form

a-
zione e delega per il riordino delle disposizioni legislative vigenti (c.d. “Buona Scuola”) 69. Più 
precisa appare invece l’adozione da parte del M

IU
R in collaborazione con AG

IA della D
idattica 

a distanza e diritti degli studenti. M
ini-guida per docenti, dove si offrono esem

pi di attività 
concrete in m

ateria di rispetto del diritto all’ascolto e alla partecipazione. Resta naturalm
ente 

inteso che si tratta di uno strum
ento la cui utilizzazione è rim

essa alla discrezionalità del per-
sonale docente. 

2.5 Il diritto alla partecipazione nell’esperienza delle R
egioni

A livello regionale a partire dall’inizio degli anni 2000 si è assistito a una sem
pre m

aggiore at-
tenzione al tem

a dell’ascolto e partecipazione delle persone di m
inore età. Il quadro norm

ativo 
nazionale che è stato brevem

ente delineato nel precedente paragrafo trova una sua corrispon-
denza anche a livello periferico.

U
na chiara dim

ostrazione di attenzione è rappresentata dall’istituzione, presso tutte le am
-

m
inistrazioni regionali e quelle delle Province autonom

e di Trento e Bolzano, della figura dei 
garanti per l’infanzia e l’adolescenza. Rispetto al tem

a oggetto di questo studio, la presenza 
di questi organism

i, in prim
o luogo, garantisce la possibilità a ragazzi e ragazze di segnalare e 

quindi di essere ascoltati di fronte a situazioni di m
ancato rispetto dei loro diritti. Tali segna-

lazioni possono avvenire tram
ite m

ail o, in alcuni casi, tram
ite sportelli telefonici di ascolto

70.

In secondo luogo, i garanti regionali e delle province autonom
e, oltre ad attività di form

azione 
e prom

ozione in tem
a di rispetto dei diritti delle persone di m

inore età, sono anche in taluni 
casi collegati alle Consulte regionali delle ragazze e dei ragazzi 71.

In m
ateria di salute, recentem

ente si è avuto un significativo sviluppo grazie al Codice del 
diritto della persona di m

inore età alla salute e ai servizi sanitari elaborato da un gruppo di 
lavoro costituito dai garanti regionali e delle province autonom

e del 2020
72, che prevede il 

riconoscim
ento del diritto all’inform

azione e all’ascolto della persona di m
inore età in m

erito al 
percorso di cura riguardo sia gli accertam

enti diagnostici sia le indicazioni terapeutiche sia le 
conseguenze della loro m

ancata esecuzione.

68 Il sistem
a trae origine dal decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, Testo U

nico delle disposizioni legislative vi-
genti in m

ateria di istruzione, relative alle scuole di ogni ordine e grado, che prevede le form
e di rappresentanza 

di studentesse e studenti all’interno della scuola (tram
ite consigli di classe e consigli di istituto). Si tratta di form

e 
di rappresentanza che sono tuttavia ben lontane dall’indicare dei m

eccanism
i di vera e propria partecipazione.

69 Stesso richiam
o puram

ente form
ale si ritrova anche all’interno del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 65, Isti-

tuzione del sistem
a integrato di educazione e di istruzione dalla nascita sino a sei anni, a norm

a dell’articolo 1, 
com

m
i 180 e 181, lettera e), della legge 13 luglio 2015, n. 107.

70 Si veda ad esem
pio il G

arante della Regione Piem
onte http://w

w
w

.cr.piem
onte.it/w

eb/assem
blea/organi-istitu-

zionali/garante-dell-infanzia-e-dell-adolescenza/segnalazioni 
71 Si possono citare le Consulte regionali del Veneto, della Cam

pania e l’Assem
blea regionale dell’Em

ilia-Rom
agna. 

D
a notare che vi sono tuttavia ancora leggi regionali sulla partecipazione in cui m

anca com
pletam

ente il riferim
en-

to alle persone di m
inore età. Ad esem

pio per la Toscana si veda la legge regionale 2 agosto 2013, n. 46, D
ibattito 

pubblico regionale e prom
ozione della partecipazione alla elaborazione delle politiche regionali e locali.

72 https://w
w

w
.garantediritti.m

arche.it/w
p-content/uploads/2020/09/codice_salute_m

inore.pdf
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H
anno risposto alle dom

ande contenute nella scheda di rilevazione anche i G
aranti regionali 

per l’infanzia e l’adolescenza di Abruzzo, Em
ilia-Rom

agna, Liguria, Lom
bardia, M

arche, M
olise 

e i G
aranti provinciali delle Province autonom

e di Trento e Bolzano.

Poco più della m
età delle progettualità (13 su 23) sono gestite e prom

osse dallo stesso ente, 
sette sono ideate da un soggetto istituzionale che ne condivide la conduzione con un altro 
attore, m

entre le restanti sono costruite da un ente e gestite da un altro. L’am
bito territoriale 

prevalente sul quale verte l’intervento è quello regionale, seguito dall’area provinciale (rispet-
tivam

ente 12 e 4 casi su 23).

D
elle 17 pratiche di cui disponiam

o dell’inform
azione, 13 sono di tipo partecipativo, ciò si-

gnifica che il processo avviato dagli adulti prevede delle form
e di collaborazione di bam

bine e 
bam

bini, ragazze e ragazzi che decidono le azioni da intraprendere e sono direttam
ente coin-

volti nella form
ulazione e nello sviluppo di servizi e politiche. D

elle restanti, due rientrano tra i 
processi consultivi – avviati e gestiti dagli adulti che consultano i giovani per m

igliorare leggi, 
politiche, servizi – e due sono riconducibili a progetti che prom

uovono l’autotutela – bam
bine 

e bam
bini, ragazze e ragazzi individuano le questioni im

portanti, controllano il processo e re-
alizzano i progetti e gli adulti forniscono assistenza.

Tabella 1 – Tipo di processo attivato (frequenze e valori percentuali)

Processi
N

.
%

Processi consultivi: avviati e gestiti da adulti che consultano bam
bine e 

bam
bini, ragazze e ragazzi per acquisire inform

azioni al fine di m
igliorare 

leggi, politiche e servizi
2

11,8

Processi partecipativi: avviati dagli adulti, prevedono delle form
e di colla-

borazione di bam
bine e bam

bini, ragazze e ragazzi che decidono le azioni 
da intraprendere e sono direttam

ente coinvolti nella form
ulazione e nello 

sviluppo di servizi e politiche

13
76,5

Prom
ozione dell’autotutela: bam

bine e bam
bini, ragazze e ragazzi indivi-

duano le questioni im
portanti, controllano il processo e realizzano i proget-

ti, gli adulti forniscono assistenza
2

11,8

N
.r.

6
-

Totale
23

100,0

La m
aggioranza delle pratiche persegue i seguenti obiettivi generali: garantire uno spazio sicu-

ro e inclusivo per l’espressione delle opinioni da parte di bam
bine e bam

bini, ragazze e ragazzi 
(sette pratiche su un totale di 19 risposte) e assicurare che questi partecipino ai processi in cui 
si prendono decisioni sui contenuti delle opinioni da loro espresse (sei pratiche). Per quanto 
attiene, invece, agli obiettivi specifici delle esperienze partecipative, circa la m

età delle stesse 
prevede la consultazione di bam

bine e bam
bini, ragazze e ragazzi su progetti e/o program

-
m

i elaborati e gestiti dagli adulti. Le restanti esperienze presentano quale obiettivo specifico 
quello di rendere partecipi le persone di m

inore età, investendole di un ruolo specifico e infor-
m

andole circa i m
otivi del loro coinvolgim

ento. 

Inoltre, hanno lo scopo di prevedere che siano gli stessi m
inori di età a program

m
are e gestire 

i progetti lasciando agli adulti un ruolo di supporto
80.

80 Per questa dom
anda era possibile indicare due obiettivi: il prim

o tra quelli citati ha raccolto 12 risposte su 34, il 
secondo nove e il terzo sei risposte.

Più recentem
ente, va citata, della Regione Veneto, la legge regionale 20 m

aggio 2020, n. 18, 
N

orm
e per il riconoscim

ento ed il sostegno della funzione educativa e sociale del Consiglio 
com

unale dei ragazzi com
e strum

ento di partecipazione istituzionale delle giovani generazioni 
alla vita politica e am

m
inistrativa, sui Consigli com

unali dei ragazzi (Ccr), approvata nel periodo 
pandem

ico senza alcuna interlocuzione con la Consulta regionale dei ragazzi e delle ragazze 
avviata nel 2019 nell’am

bito di un progetto attuato dalla Associazione Am
ici del villaggio e 

finanziato dalla stessa Regione Veneto. La legge, tra l’altro, indica com
e destinatari ragazzi e 

ragazze dai 14 ai 17 anni m
entre norm

alm
ente i Ccr com

prendono ragazzi e ragazze di età 8-14 
anni. In conclusione, alcune considerazioni em

ergono in m
aniera piuttosto chiara dal quadro 

brevem
ente delineato. A livello puram

ente sem
antico, per esem

pio, nelle banche dati giuridi-
che non si rintracciano provvedim

enti regionali che m
enzionino i term

ini “diritto all’ascolto e 
alla partecipazione”. 

La m
ancanza dei dati e la difficoltà nel rintracciare i provvedim

enti regionali in m
ateria confer-

m
ano un’attenzione, non sem

pre rigorosa, a questi tem
i da parte delle istituzioni. I provvedi-

m
enti adottati in m

ateria di politiche giovanili includono spesso fasce di età del tutto disom
o-

genee (in generale si rivolgono a persone fra i 16 e i 30 anni) e non paiono avere una specifica 
attenzione nei confronti di bam

bine, bam
bini e adolescenti. Le stesse Consulte regionali dei 

giovani, oltre ad avere un ruolo residuale nei processi decisionali, sono spesso strutturate in 
m

odo da lim
itare indirettam

ente la partecipazione alle persone di m
inore età. Risulta inoltre 

una scarsità di dati non solo in m
ateria di norm

ative applicabili, m
a anche rispetto alle attività 

di form
azione svolte a livello regionale in tem

a di tutela del diritto all’ascolto e alla parteci-
pazione, che non paiono avere struttura organica, m

a essere piuttosto interventi sporadici in 
occasione di eventi di varia natura.

2.5.1 Il punto di vista delle istituzioni

La sem
pre m

aggiore attenzione riservata negli ultim
i vent’anni dalle istituzioni nazionali, re-

gionali e locali all’ascolto e alla partecipazione rende decisivo il coinvolgim
ento di questi livelli 

nella ricerca condotta dalla Consulta dell’Autorità garante.
Com

e em
erso nelle pagine precedenti, il quadro nazionale e regionale in m

ateria di politiche 
giovanili contenenti disposizioni che m

irano a favorire la partecipazione dei giovani alla vi-
ta pubblica si sono raffinate sem

pre più, fino a contenere precise disposizioni in un num
ero 

sem
pre m

aggiore di am
biti sociali e di vita dei giovani e degli adolescenti. Analogam

ente, 
seppur con strum

enti diversi, anche le istituzioni locali sono im
pegnate nella prom

ozione di 
un m

aggiore protagonism
o da parte di bam

bine, bam
bini, ragazze e ragazzi. N

ella prim
a parte 

di questa sezione, il focus è sulle progettualità presentate dalle istituzioni nazionali e regionali 
che hanno aderito alla ricerca. 

2.5.2 Esiti della rilevazione

Sono 17 le istituzioni, diffuse sul territorio nazionale, che hanno accettato di com
pilare la 

scheda di rilevazione finalizzata alla m
appatura delle pratiche di partecipazione rivolte agli 

infradiciottenni, e lo hanno fatto presentando 23 pratiche di progettualità sul tem
a. N

ello spe-
cifico si tratta dei seguenti soggetti: sul fronte nazionale, il D

ipartim
ento per le politiche della 

fam
iglia presso la Presidenza del Consiglio dei m

inistri e il M
inistero del lavoro e delle politiche 

sociali. Sul fronte regionale e provinciale le Regioni Basilicata, Em
ilia-Rom

agna, Lazio, M
arche, 

Piem
onte e Puglia e la Provincia autonom

a di Trento.
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Figura 1 – Le parole chiave rappresentative della pratica delle istituzioni

2.6 Il diritto alla partecipazione a livello locale: buone pratiche

A livello com
unale sono em

erse difficoltà nella raccolta dei dati inerenti alle pratiche di parte-
cipazione attivate, così com

e anche riscontrato per la norm
ativa regionale. L’Autorità garante 

per l’infanzia e l’adolescenza ha indirizzato il questionario a 45 com
uni italiani, selezionati 

dall’Istituto degli Innocenti. L’indagine condotta ha prodotto un num
ero abbastanza lim

itato 
di risultati che descrivono progetti di pratiche partecipative adottate a livello com

unale, delle 
quali si parlerà nei capitoli successivi.

D
a questi dati em

ergono alcuni elem
enti interessanti dal punto di vista norm

ativo. Le pratiche 
segnalate tram

ite il questionario si rifanno, più o m
eno esplicitam

ente alla CRC e in particolare 
agli articoli 12 e 29 (quest’ultim

o dedicato alle finalità dell’educazione). Coinvolgono preva-
lentem

ente persone nella fascia di età com
presa fra gli 11 e i 18 anni (con una prevalenza della 

fascia 14-18). 

Esse, inoltre, nel 45%
 dei casi hanno com

e partecipanti persone adulte. G
ià questi prim

i ele-
m

enti m
ostrano una certa criticità in rapporto con quanto previsto dalla stessa CRC che, lo 

ricordiam
o, deve ritenersi applicabile, dal punto di vista del diritto interno, a tutte le istituzioni 

pubbliche. M
anca, infatti, una sufficiente attenzione alle pratiche di ascolto e partecipazione 

alle persone con m
eno di 11 anni di età e i m

odelli partecipativi adottati solo nel 25%
 dei casi 

prevedono che il ruolo degli adulti sia quello di «prestare assistenza».

Allo stesso m
odo, non appare del tutto in linea con l’interpretazione dell’articolo 12 della CRC 

adottata dal Com
itato delle N

azioni U
nite sui diritti di infanzia e adolescenza

82, il fatto che nei 2/3 
delle pratiche segnalate non vi sia uno specifico budget designato. Le pratiche segnalate sono state 
adottate prevalentem

ente in base a delibere del Consiglio com
unale o con regolam

ento com
unale, 

m
a il dato che em

erge a tal riguardo nel questionario è piuttosto vago. Q
uesto aspetto, ancora una 

volta, rende la raccolta di inform
azioni estrem

am
ente parziale e com

plessa, e anche in questo senso 

82 Vedi nota sopra.

D
ieci esperienze partecipative su 18 si caratterizzano per un am

pio coinvolgim
ento e collabo-

razione con diversi partner, e più precisam
ente: enti locali, soggetti del terzo settore, scuola, 

università, enti di form
azione, istituzioni nazionali, organizzazioni non governative, aziende 

sanitarie e soggetti privati. 

In 15 casi su 17 i program
m

i qui considerati sono inseriti stabilm
ente nella struttura dell’orga-

nizzazione e, tra queste, otto possono contare su un budget specifico e risorse um
ane appo-

sitam
ente dedicati alla sua im

plem
entazione; 11 sono collegati a progetti e/o finanziam

enti 
specifici con fonti di finanziam

ento perlopiù regionali. Le figure professionali coinvolte sono 
generalm

ente funzionari degli enti locali, educatori professionali, insegnanti e assistenti socia-
li, facilitatori e psicologi.

In dieci pratiche su 18 destinatari e partecipanti coincidono: le progettualità sono costruite 
per bam

bini e bam
bine, ragazze e ragazzi e da loro partecipate. D

ifatti, solo in tre casi su 19 
siam

o in presenza di program
m

i rivolti ad adulti. N
ei restanti percorsi il target dei destinatari è 

com
posto da persone di m

inore età, perlopiù di età com
presa tra gli 11 e i 18 anni. 

Prendendo in considerazione i principi della Convenzione O
N

U
 sui diritti dell’infanzia e dell’a-

dolescenza, le esperienze progettate dalle istituzioni interpellate si rifanno soprattutto all’ar-
ticolo 12, che sancisce il diritto di esprim

ere le proprie opinioni e prevede la necessità che 
queste vengano prese debitam

ente in considerazione; seguono le iniziative attivate nel solco 
dell’articolo 13 sul diritto alla libertà di espressione e dell’articolo 29 che contem

pla il dirit-
to a all’educazione

81. Infine, rispetto all’am
bito tem

atico su cui si concentrano le esperienze 
di partecipazione, appare rilevante sottolineare che le iniziative riguardano principalm

ente la 
prom

ozione della cittadinanza, soprattutto con azioni inerenti alla cittadinanza attiva e con 
Consigli o Consulte di bam

bine e bam
bini, ragazze e ragazzi, nonché degli studenti; seguono 

le progettualità relative ai diritti all’ascolto, di espressione e di inform
azione. 

N
ella parte iniziale del docum

ento ai rispondenti è richiesto di indicare tre parole chiave per 
descrivere la progettualità realizzata. N

onostante l’eterogeneità delle risposte (circa cinquanta 
parole indicate da 19 rispondenti), è possibile sofferm

arsi su due aspetti. In prim
a battuta, i 

term
ini più usati, partecipazione e ascolto, sono coerenti con la prevalenza di progetti ispirati 

all’articolo 12 della Convenzione O
N

U
, com

e citato in precedenza. Inoltre, i vocaboli restanti 
sono riconducibili a un universo cognitivo che m

ette al centro i giovani protagonisti delle pra-
tiche, facendo riferim

ento agli spazi (Consigli com
unali, Consulte, Youth Advisory Board, ecc.), 

alle relazioni (peer education, em
pow

erm
ent, incontri, ecc.) e ai fini delle stesse (valutazione 

partecipata, form
azione, conoscenza, ecc.). 

81 Anche in questo caso, i rispondenti avevano a disposizione più di una m
odalità di risposta. D

unque ciascuna 
pratica può riferirsi a più di un articolo della Convenzione O

N
U

. Su 34 risposte, 12 pratiche fanno riferim
ento 

all’articolo 12, 9 all’articolo 13 e 7 all’articolo 29. 
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com
plesso ricostruire in m

aniera puntuale il quadro dell’esistente che è caratterizzato da una 
forte fram

m
entazione. Il principio del diritto all’ascolto e alla partecipazione trova riconoscim

ento 
non quale principio generale che inform

a di sé l’attuazione di tutta la norm
ativa locale in m

ateria 
di persone di m

inore età, m
a piuttosto com

pare occasionalm
ente in alcuni settori, senza che 

paia esserci, da parte delle autorità am
m

inistrative locali una chiara volontà di applicazione del 
principio stesso. Q

uesto approccio asistem
atico non pare certam

ente in linea con la natura degli 
obblighi im

posti dall’articolo 12 della CRC né con il quadro norm
ativo europeo sopra delineato.

2.6.1 Il punto di vista delle am
m

inistrazioni com
unali

Il quadro delle istituzioni si com
pleta, in questa seconda parte, con la prospettiva fornita dalle 

am
m

inistrazioni com
unali che, a partire dalle indicazioni norm

ative fornite dalla Convenzione 
O

N
U

 sull’infanzia e l’adolescenza, hanno attivato progetti sul cam
po in favore della partecipa-

zione dei giovani alla vita sociale della com
unità. 

2.6.2 Esiti della rilevazione 

La ricognizione delle pratiche di partecipazione diffuse sul territorio nazionale prevede, oltre 
alle istituzioni e ai garanti regionali e delle province autonom

e, anche il coinvolgim
ento di 45 

com
uni, selezionati sulla base dei criteri indicati nella nota m

etodologica. La scheda predispo-
sta per i com

uni ricalca quella delle istituzioni con l’integrazione di una parte specificam
ente 

dedicata a questi enti. H
anno com

pilato la scheda 18 com
uni, perm

ettendo di raccogliere 26 
pratiche di partecipazione. Si tratta di azioni prom

osse dai com
uni stessi i quali, in più di un 

terzo dei casi (10 su 26), sono anche i soggetti gestori m
entre in altri casi partecipano alla 

gestione o la delegano ad altri soggetti. L’am
bito di com

petenza territoriale della progettualità 
è in prevalenza il territorio com

unale (19 casi su 23). 

A differenza di quanto em
erso per i progetti prom

ossi dalle istituzioni che hanno partecipato 
all’indagine, in cui prevalgono le pratiche in cui è attivato un processo partecipativo, per i 
com

uni vi è quasi un’equa distribuzione tra i tre tipi di processo: partecipativo (7), consultivo 
(9), prom

ozione dell’autotutela (7).

Tabella 2 – Tipo di processo attivato (frequenza e valori percentuali)

Processi
N

.
%

Processi consultivi: avviati e gestiti da adulti che consultano bam
bine e 

bam
bini, ragazze e ragazzi per acquisire inform

azioni al fine di m
igliorare 

leggi, politiche e servizi
9

39,1

Processi partecipativi: avviati dagli adulti, prevedono delle form
e di colla-

borazione di bam
bine e bam

bini, ragazze e ragazzi che decidono le azioni 
da intraprendere e sono direttam

ente coinvolti nella form
ulazione e nello 

sviluppo di servizi e politiche

7
30,4

Prom
ozione dell’autotutela: bam

bine e bam
bini, ragazze e ragazzi indivi-

duano le questioni im
portanti, controllano il processo e realizzano i proget-

ti, gli adulti forniscono assistenza
7

30,4

N
r.

3
-

Totale
26

100,0

si rinviene un contrasto con quanto raccom
andato all’Italia nelle O

sservazioni conclusive del 2019 
da parte del Com

itato delle N
azioni U

nite su infanzia e adolescenza
83. Risulta, infine, interessante 

notare com
e le risposte al questionario indichino un 70%

 di intervistati convinti che l’am
m

inistra-
zione com

unale cui appartengono sia attenta al tem
a dei diritti e della partecipazione delle persone 

di m
inore età e che il 60%

 di loro sia altresì convinto che i diritti sono abbastanza o m
olto rispettati 

dall’istituzione di appartenenza. Q
uesto dato si può forse ritenere incoraggiante in term

ini di esi-
stenza di una certa «sensibilità istituzionale sul tem

a della partecipazione».

D
al punto di vista norm

ativo, m
olte delle azioni che prevedono ascolto e partecipazione dei 

m
inori sono inserite tra i servizi effettuati con i Piani sociali di zona, relativam

ente a quei ser-
vizi com

unali che garantiscono assistenza a presone vulnerabili (m
inori, anziani, persone con 

disabilità ecc.). 

Sono poi num
erosi i com

uni che hanno istituto la figura del garante com
unale dell’infanzia e 

adolescenza
84 quale strum

ento per garantire il rispetto del diritto all’ascolto. 

Vi sono poi diversi com
uni che hanno adottato pratiche di partecipazione attraverso le Consulte 

com
unali dei ragazzi sul m

odello di quanto previsto anche a livello regionale
85. N

ella m
aggior parte 

dei casi si tratta di organism
i che hanno un valore consultivo, che si riuniscono in m

aniera episodica 
e che sono istituiti tram

ite delibera del consiglio com
unale o regolam

ento com
unale. Sem

pre sulla 
scorta di regolam

enti com
unali vi sono riferim

enti al diritto all’ascolto e alla partecipazione sia per 
quanto attiene alle attività di scuole e nidi d’infanzia sia per quanto attiene all’affidam

ento fam
ilia-

re
86 e alla realizzazione di centri per l’aggregazione giovanile

87. Tuttavia, si deve sottolineare com
e 

sussistano regolam
enti com

unali in tali am
biti nei quali diritto all’ascolto e alla partecipazione non 

sono presenti o sono lim
itati agli adulti (ad esem

pio alle fam
iglie nei casi di affidam

ento fam
iliare) 88.

In conclusione, anche nel caso delle norm
ative adottate in am

bito com
unale valgono le conside-

razioni fatte nel paragrafo che precede in m
ateria di norm

ativa regionale. Appare, infatti, assai 

83 Vedi nota sopra.
84 A tal proposito si può citare l’esperienza del Com

une di Lucca che ha istituto il garante con delibera 17 novem
bre 

2020, n. 72: il Com
une di Agrigento con delibera 29 m

arzo 2019, n. 65; il Com
une di Ascoli Piceno con delibera 

10 ottobre 2019, n. 41 e il Com
une di Bari che ha invece istituito la figura del tutore civico per l’infanzia.

85 Fra le varie esperienze esistenti si può citare a titolo di esem
pio la Consulta delle ragazze e dei ragazzi del Com

une 
di Ravenna, istituita già nel 1999 e rinnovata con delibera 30 luglio 2015 – P.G

. 5336/2015, che raccoglie ragazze 
e ragazzi della scuola prim

aria e secondaria di prim
o grado inviati dalle scuole presenti sul territorio com

unale. 
U

n altro esem
pio è rappresentato dal Consiglio com

unale dei ragazzi del Com
une di Pordenone, norm

ato da re-
golam

ento com
unale con il com

pito di assem
blea consultiva qualora il Consiglio com

unale ne faccia richiesta. In 
questo caso l’ente attuatore è una cooperativa sociale che coinvolge i ragazzi delle scuole prim

arie e delle scuole 
secondarie di prim

o grado le cui classi liberam
ente aderiscono al progetto. Analoga, ad esem

pio, l’esperienza del 
Consiglio dei ragazzi del Com

une di Sestri Levante, che fa capo a un progetto educativo rivolto alle scuole (“Scuole 
in rete”).

86 Tra le buone pratiche attuate a livello com
unale, sem

pre in am
bito di intervento fam

iliare, il progetto “Io m
inore a 

nessuno” attuato nel Com
une di M

arigliano in provincia di N
apoli. Si tratta di una m

etodologia di intervento che 
tiene conto del diritto a partecipare del bam

bino/ragazzo (4-14 anni) e della fam
iglia attraverso la condivisione di 

un progetto personalizzato. Tale progetto viene discusso durante le riunioni di fam
iglia che coinvolgono il ragazzo, 

la sua fam
iglia e tutti gli attori della sua vita ed è rivisto ogni 6 m

esi. G
li incontri sono condotti dal facilitatore 

ovvero un professionista incaricato di curare il processo. È presente una figura educativa che affianca il m
inoren-

ne aiutandolo a concettualizzare i suoi desideri, facendosi portatore di soluzioni per eventuali disagi provati. Il 
facilitatore garantisce la partecipazione di tutti sottolineando i punti di forza dei percorsi in atto nel rispetto delle 
diversità.

87 A titolo di esem
pio il Regolam

ento sui nidi d’infanzia del Com
une di Alessandria adottato con deliberazione 13 

dicem
bre 2016, n. 111, all’articolo 1; il Regolam

ento del Com
une di Rom

a del 21 m
arzo 2008, n. 54, sull’affida-

m
ento fam

iliare all’articolo 4. 
88 In questo senso si possono citare com

e esem
pio il Regolam

ento affidam
ento fam

iliare del Com
une di Venezia 

approvato dalla deliberazione 11 novem
bre 2013, n. 90 del Consiglio com

unale e la delibera 16 giugno 2004, n. 
80 del Consiglio del Com

une di Ancona.
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Secondo quanto indicato dai com
uni rispondenti, nella m

aggior parte delle pratiche (13 rispo-
ste su 18) il tem

a della partecipazione attiva di bam
bine e bam

bini, ragazze e ragazzi è consi-
derato oggetto di riflessione da parte della com

ponente politica e am
m

inistrativa del com
une 

di riferim
ento. Rispetto alle attività di ascolto, le m

odalità più diffuse per consentire ai m
inori 

di età di esprim
ere e far conoscere la loro opinione sono in prim

is il Consiglio com
unale dei 

ragazzi e delle ragazze e, a seguire, le piattaform
e social.

Ai com
uni è stato chiesto, inoltre, su quali risorse può contare l’am

m
inistrazione com

unale per 
prom

uovere la partecipazione attiva nella vita della com
unità locale. La collaborazione con associa-

zioni e cooperative è la risorsa prevalente, seguita dalla disponibilità del personale scolastico e dalla 
collaborazione con oratori, parrocchie, associazioni di volontariato e con i genitori/affidatari/tutori.

Le am
m

inistrazioni com
unali, per favorire la partecipazione attiva di bam

bine e bam
bini, ra-

gazze e ragazzi alla vita cittadina, possono anche istituire rapporti stabili di collaborazione con 
altri soggetti collettivi. 

Tra questi, i principali interlocutori sono le scuole, le associazioni e le cooperative. 

Infine, dieci am
m

inistrazioni com
unali (su 17 rispondenti), indicando l’opzione “abbastanza”, 

ritengono che i diritti di bam
bine e bam

bini, ragazze e ragazzi siano entrati a far parte della 
progettazione dell’am

m
inistrazione com

unale; cinque hanno risposto “poco” e solo due “m
olto”.

Attraverso le parole im
piegate per descrivere le caratteristiche delle pratiche (circa sessanta 

per una ventina di rispondenti), oltre alla rilevanza del term
ine al fulcro della ricerca (par-

tecipazione) e alla dim
ensione dell’ascolto, em

ergono i seguenti aspetti: la prom
ozione del 

protagonism
o e delle form

e di cittadinanza attiva; l’attenzione alla dim
ensione progettuale 

(m
icro-progettazione, progettazione partecipata, proposte, procedim

enti) e il riferim
ento alle 

figure professionali connesse ad alcune di queste sperim
entazioni o che operano con m

inori di 
età (assistente sociale, équipe, tutor). N

ei term
ini selezionati dai referenti delle am

m
inistrazio-

ni com
unali si rileva un m

aggiore orientam
ento operativo rispetto a quanto riscontrato per le 

istituzioni nazionali e regionali e per i garanti regionali.

Figura 2 – Le parole chiave rappresentative delle pratiche delle am
m

inistrazioni com
unali

In m
erito agli obiettivi generali, le pratiche attivate dai com

uni perseguono principalm
ente 

il fine di assicurare che bam
bine e bam

bini, ragazze e ragazzi partecipino ai processi in cui si 
prendono decisioni sui contenuti delle opinioni da loro espresse, e che le loro opinioni siano 
com

unicate a chi ha la responsabilità dell’ascolto (per entram
be le opzioni 4 su 19 risposte). 

Tali obiettivi sono risultati in num
ero m

inore per le istituzioni che, com
e si è detto in preceden-

za sono più orientate a garantire uno spazio sicuro e inclusivo. 

Per quanto attiene agli obiettivi specifici, analogam
ente a quanto riscontrato per le istituzioni, 

sono prevalenti quelli relativi alla consultazione di bam
bine e bam

bini, ragazze e ragazzi su 
progetti/program

m
i elaborati e gestiti dagli adulti (10 risposte su 32), seguiti dalle esperienze 

che prevedono la definizione del progetto da parte degli adulti e le decisioni operative condi-
vise tra questi e i m

inori di età (8 risposte).

Anche le progettualità attivate dai com
uni, seppur in m

isura m
inore rispetto alle istituzioni, pre-

vedono il coinvolgim
ento di soggetti esterni all’am

m
inistrazione com

unale proponente, appar-
tenenti soprattutto al terzo settore, e alle istituzioni scolastiche e universitarie e altri enti locali. 

13 com
uni rispondenti su 22 hanno com

unicato che le pratiche di partecipazione sono parte inte-
grante della struttura dell’am

m
inistrazione com

unale, sebbene solo un terzo delle stesse preveda 
un budget specifico

89 e risorse um
ane appositam

ente dedicate. O
tto risposte su dieci indicano che 

le pratiche di partecipazione attivate dai com
uni interpellati hanno un costo m

edio annuo fino a 
50m

ila euro e quattro su dieci sono finanziate con la legge n. 285 del 1997 m
entre 13 su 22 sono 

inserite nella program
m

azione locale, nel Piano territoriale per l’infanzia o Piano sociale di zona. 

Le figure professionali coinvolte nei progetti sono prevalentem
ente assistenti sociali, educatori 

professionali e insegnanti. 12 esperienze riportate su 18 sono destinate a persone infradiciot-
tenni e 11 su 19 sono dagli stessi partecipate. Com

e em
erso nella parte di indagine relativa alle 

istituzioni, i destinatari e i partecipanti coincidono. Sono pratiche rivolte soprattutto a ragazze 
e ragazzi con un’età com

presa tra gli 11 e i 18 anni, studenti, diversam
ente abili, appartenenti 

a nuclei fam
iliari fragili, coinvolti nel sistem

a della giustizia m
inorile, m

inori di età stranieri, 
m

inori stranieri non accom
pagnati. Si tratta, dunque, di specifici interventi a favore di soggetti 

in condizione di m
aggiore vulnerabilità sociale rispetto ai coetanei. 

In m
erito ai contenuti, nell’elaborazione dei progetti, i com

uni fanno riferim
ento, in quasi la 

m
età dei casi, all’articolo 12 (15 risposte su 32) della Convenzione O

N
U

, relativo al diritto delle 
persone di m

inore età di esprim
ere liberam

ente le proprie opinioni, e alla necessità che queste 
vengano considerate, seguito dal richiam

o all’articolo 29, sul diritto a un’educazione per la 
realizzazione personale e una cittadinanza responsabile

90. 

Per quanto riguarda l’am
bito tem

atico, prevalgono le progettualità centrate sulla cittadinan-
za

91, m
irate a prom

uovere la cittadinanza attiva e azioni di educazione alla partecipazione, alla 
cooperazione, all’autonom

ia, m
a anche alla prom

ozione dei diritti.

89 D
ato perfettam

ente in linea con quanto rilevato dalla ricerca del 2010 dell’Istituto degli Innocenti (Cfr. Bosisio, 
R. (2000). La partecipazione e le sue pratiche nelle scuole e nelle com

unità locali. Q
uaderni del Centro nazionale 

di docum
entazione e analisi per l’infanzia e l’adolescenza. Costruire senso, negoziare spazi, n. 50, p. 149) su un 

insiem
e di 44 com

uni.
90 Q

uesta dom
anda, così com

e la seguente relativa agli am
biti tem

atici, offre la possibilità di scegliere più di un’op-
zione. Il totale è dunque calcolato non sulle pratiche bensì sulle risposte.

91 N
ell’indagine dell’Istituto degli Innocenti (Cfr. Bosisio, R. (2000). La partecipazione e le sue pratiche nelle scuole 

e nelle com
unità locali. Q

uaderni del Centro nazionale di docum
entazione e analisi per l’infanzia e l’adolescenza. 

Costruire senso, negoziare spazi, n. 50, p. 155) l’area tem
atica principale della progettualità dei com

uni coinvolti 
nella consultazione riguardava in prevalenza l’am

biente naturale e urbano (36%
) e solo in seconda istanza la cit-

tadinanza attiva e responsabile (29%
). Inoltre, una percentuale non irrilevante di progetti era riconducibile ai tem

i 
dell’aggregazione e del protagonism

o (17%
).
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N
onostante sia stata abbondantem

ente criticata, la scuola trasm
issiva, purtroppo, non appar-

tiene ai ricordi del passato, anche se m
olte cose sono cam

biate, grazie alla spinta innovatrice 
di un pensiero pedagogico im

pegnato a realizzare una scuola su m
isura dei bisogni e delle 

attese degli alunni. Ricordiam
o, in particolare l’em

blem
atica esperienza di don Lorenzo M

ilani 
e la denuncia che i ragazzi di Barbiana hanno m

osso alla “scuola della professoressa”, una 
scuola che scartava quelli che non riuscivano a stare al passo dei suoi rigidi program

m
i, anche 

a causa della situazione di svantaggio culturale e sociale in cui i più poveri venivano a trovarsi 93. 
D

obbiam
o purtroppo riconoscere che la forte carica polem

ica nei confronti di una scuola, de-
finita tradizionale già negli anni Sessanta e Settanta dello scorso secolo, m

antiene tutta la sua 
attualità. Ancora oggi il num

ero degli studenti che abbandonano gli studi è im
pressionante, 

il tasso di dispersione è elevatissim
o. Inutile ricordare quanto questa situazione si sia ulterior-

m
ente aggravata a seguito delle conseguenze della chiusura prolungata delle scuole durante i 

lockdow
n, e delle precarie condizioni nelle quali si è fatto scuola durante la pandem

ia. 

3.1.2 D
alla scuola dell’insegnam

ento alla scuola dell’apprendim
ento

La seconda stagione nella quale si m
anifesta una forte richiesta di cam

biam
ento della tradizio-

nale im
postazione didattica, che superi il m

odello trasm
issivo finora dom

inante, è quella at-
tuale. Il paesaggio educativo agli inizi del XXI secolo è profondam

ente m
utato, sotto la spinta 

dei grandi e rapidi cam
biam

enti che si sono verificati con il passaggio dalla società industriale a 
quella postindustriale o, com

e spesso viene detto, dalla m
odernità alla postm

odernità. La pro-
fonda rapidità dei cam

biam
enti che caratterizzano la nostra epoca, rende velocem

ente obso-
lete le conoscenze e abilità che la scuola fornisce. Q

uesto acuisce la necessità di una profonda 
riform

ulazione dei curricoli scolastici e del loro apparato m
etodologico, com

e em
erge con forza 

dai due Rapporti che segnano uno spartiacque tra scuola del N
ovecento e scuola del D

uem
ila. 

Si tratta del Libro Bianco dell’istruzione Insegnare e apprendere. Verso la società conoscitiva, 
dell’U

nione europea
94 e del Rapporto Learning: The Treasure W

ithin, curato, per l’U
N

ESCO
, 

da Jacques D
elors

95. Entram
bi i Rapporti si m

isurano con le sfide (econom
iche, sociali, cul-

turali) del cam
biam

ento rispetto alle quali il ruolo della scuola viene visto com
e decisivo. Per 

essere com
petitivi nel nuovo m

ercato del lavoro e attrezzati a vivere nella società com
plessa e 

globalizzata è necessario disporre di una form
azione diffusa, protratta nel tem

po e di qualità. 
L’epoca nella quale siam

o entrati richiede una nuova rivoluzione culturale. La centralità dell’in-
segnam

ento deve cedere il posto alla centralità dell’apprendim
ento. L’insegnam

ento im
partito 

nelle aule scolastiche non costituisce più la fonte privilegiata di erogazione delle conoscenze, 
dal m

om
ento che gli am

bienti di apprendim
ento si sono m

oltiplicati, sono diffusi nella società, 
perennem

ente attivi e facilm
ente accessibili. La sovrabbondanza di conoscenze disponibili rap-

presenta una risorsa di enorm
e portata, m

a anche un elem
ento di grande problem

aticità.

C’è bisogno di im
parare a districarsi nella foresta inform

ativa, di saper selezionare le inform
a-

zioni veram
ente utili in relazione ai problem

i che si affrontano, di essere in grado di verificarne 
l’attendibilità, di criticarle con argom

entazioni rigorose. Q
uello che oggi è richiesto è qual-

cosa di m
olto diverso dal passato, sintetizzabile nelle espressioni insegnare ad apprendere e 

insegnare a pensare. L’insegnare a pensare diventa insegnare a orientarsi nel flusso confuso 
delle inform

azioni, insegnare a porre problem
i e non sem

plicem
ente prendere atto dei dati, 

93 Cfr. Scuola di Barbiana. (1967). Lettera a una professoressa. Firenze, Libreria editrice fiorentina.
94 Com

m
issione delle Com

unità europee. (1995). Insegnare e apprendere. Verso la società conoscitiva. Libro bianco 
su istruzione e form

azione. Bruxelles.
95 D

elors, J. (1996). Learning: The Treasure W
ithin. Report to U

N
ESCO

 of the International Com
m

ission on Education 
for the Tw

enty-first Century. Paris.
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3.1. La centralità dello studente: orientam
enti pedagogici, resistenze isti-

tuzionali, esigenze degli studenti

L
a partecipazione è un diritto riconosciuto ai m

inori di età, in ogni am
bito della loro espe-

rienza e a ogni età della loro vita. M
a che cosa significa esercitare questo diritto all’interno 

della scuola? Essere partecipi, attori e non sem
plici destinatari nello svolgersi quotidiano delle 

lezioni? Probabilm
ente gli studenti che oggi chiedono di avere più ascolto e più spazio non 

sanno quanto questa loro aspirazione sia sostenuta dai m
igliori orientam

enti pedagogici, che 
da tem

po sollecitano il ripensam
ento dei contenuti dei program

m
i e delle m

odalità di insegna-
m

ento. Facendo un sintetico excursus storico, si possono individuare due grandi stagioni nelle 
quali l’istanza della centralità dello studente è dom

inante.

3.1.1 D
alla scuola dell’insegnante alla scuola dello studente

La prim
a stagione è rappresentata dall’Attivism

o pedagogico, grande m
ovim

ento di idee ed 
esperienze che, tra la fine del XIX secolo e gli inizi del XX, ha rivoluzionato il m

odo di intendere 
la didattica. L’Attivism

o viene paragonato a un’autentica rivoluzione copernicana dell’inse-
gnam

ento, poiché m
ette al centro della scuola non più l’insegnante, il m

anuale o la lezione, 
m

a l’alunno, per cui si può afferm
are che sono i m

etodi e i program
m

i a dover gravitare in-
torno allo studente, e non più lo studente a dover gravitare intorno a un program

m
a stabilito 

non tenendo conto di lui. Lo psicologo Edouard Claparède, uno dei più autorevoli esponenti 
dell’attivism

o, utilizza un esem
pio efficace: 

Q
uando un sarto fa un vestito [...] lo adatta alla corporatura del cliente e, se questo 

è grosso e piccolo, non gli fa indossare un abito troppo stretto [...]. Il calzolaio che fa 
una scarpa com

incia col tracciare sulla carta il contorno del piede che deve calzarla, e 
ne segna la particolarità [...]. Il cappellaio adatta i suoi copricapi alla form

a e alla di-
m

ensione dei crani [...]. Al contrario, l’insegnante veste, calza, incappella tutte le m
enti 

nello stesso m
odo

92.

Sulla base di questa concezione puerocentrica, gli esponenti dell’Attivism
o, sperim

entano i 
loro convincim

enti pedagogici e danno vita a scuole nuove che diventano autentici laboratori 
di innovazione. L’espressione learning by doing (se faccio capisco), riferibile al grande filosofo 
e pedagogista John D

ew
ey, può essere considerata il m

otto della didattica attivistica. Perché 
l’alunno sia protagonista è necessario che l’insegnante entri in contatto con i suoi interessi e i 
suoi bisogni, che cerchi di coinvolgerlo affidandogli responsabilità anche in relazione ai com

piti 
di apprendim

ento, che presti grande attenzione al suo am
biente di vita, visto com

e il contesto 
privilegiato delle esperienze didattiche. Il rapporto tra scuola e realtà di vita è avvertito com

e 
m

olto im
portante anche nel suo significato sociale, il che porta gli insegnanti a prom

uovere 
esperienze di autogoverno, a puntare sul lavoro di gruppo, a fare della scuola una palestra di 
vita dem

ocratica. Per quanto collocate in un tem
po lontano, si tratta di idee che m

antengono 
una grande attualità, m

a che hanno fatto e fanno una grande fatica a trasform
are la scuola. 

92 Claparède, E. (1952). La scuola su m
isura. Firenze, La N

uova Italia.

Autorità garante per l’infanzia e l’adolescenza
3. Pratiche di partecipazione a scuola

Autorità garante per l’infanzia e l’adolescenza
3. Pratiche di partecipazione a scuola

3. 



43
42

di riqualificare e allargare gli spazi dell’apprendim
ento, includendo anche am

biti extrascolasti-
ci (m

usei, biblioteche, im
pianti sportivi), m

a anche spazi dedicati all’ascolto, allo scam
bio di 

opinioni, al benessere. 

G
li studenti chiedono di essere considerati com

e persone, anche nel m
om

ento della valutazio-
ne, di essere visti nella loro singolarità, nelle loro diverse capacità e potenzialità, considerati 
anche per il loro im

pegno. Suggeriscono di introdurre accanto a discipline obbligatorie anche la 
possibilità di scegliere tra diverse opzioni, m

anifestano un grande interesse per l’utilizzo delle 
tecnologie digitali nella didattica, delle lingue da apprendere con docenti m

adrelingua. Sogna-
no una scuola sensibile ai tem

i dell’am
biente, integrata con il territorio, con attività extrascola-

stiche di tipo sportivo e culturale, attraverso collegam
enti tra istituti scolastici e associazioni e 

im
prese esterne. Q

uanto riportato nel Rapporto conferm
a i risultati di num

erose altre ricerche 
sulle attese dei giovani e sulle loro richieste alla scuola. La m

aggior parte riconosce la scuola 
com

e m
olto im

portante per il proprio percorso form
ativo, m

a è una scuola che deve rinnovarsi 
profondam

ente. 

I desideri degli studenti coincidono largam
ente con quell’idea di scuola che la riflessione peda-

gogica e la ricerca sull’apprendim
ento oggi suggeriscono. U

na scuola sognata, certo, m
a non 

utopica, perché sono tante le esperienze che testim
oniano com

e quanto desiderato sia già, 
alm

eno parzialm
ente, realtà. Sappiam

o bene che l’innovazione ha bisogno di essere sostenuta 
da una policy efficace, dove istituzioni e stakeholder facciano sistem

a, e constatiam
o quanto 

questo oggi m
anchi.

D
ispersione scolastica, m

arcate diseguaglianze, sistem
a form

ativo carente, instabilità del per-
sonale: l’elenco delle fragilità e dei ritardi è m

olto lungo. Per usare un’espressione efficace, la 
nostra scuola è bloccata, e sbloccarla sem

bra quasi un m
iraggio. M

a il quadro non presenta 
solo om

bre. N
ella nostra scuola c’è m

olta qualità, in ogni angolo d’Italia, anche nelle condizio-
ni am

bientali più difficili: dirigenti illum
inati e docenti appassionati e com

petenti testim
oniano 

che un’altra scuola è possibile. Esistono realtà scolastiche, nem
m

eno poche, accoglienti e sti-
m

olanti, dove dirigenti e insegnanti contribuiscono a far avanzare l’innovazione, contagiano 
altri colleghi, prom

uovono reti virtuose, sono agenti di cam
biam

ento. La stessa pandem
ia, che 

ha m
esso in luce tutte le inadeguatezze del nostro sistem

a scolastico, ha anche fatto em
ergere 

le grandi risorse um
ane di cui disponiam

o, con insegnanti e dirigenti, m
a anche genitori, vo-

lontariato, associazionism
o di vario tipo, capaci di fronteggiare problem

i inediti e di individuare 
risposte creative. Il problem

a è com
e trasform

are questa ricchezza in una risorsa per tutto il 
Paese, facendola uscire dalla posizione m

arginale della eccezionalità, m
a anche com

e poter far 
diventare m

assa critica l’innovazione esistente, già tanto diffusa, eppure ancora m
inoritaria, 

disom
ogenea, talvolta precaria.

C’è una straordinaria coincidenza tra la scuola sognata dagli studenti, quella auspicata dagli 
orientam

enti innovativi che abbiam
o richiam

ato precedentem
ente e quella che em

erge dalle 
realtà m

igliori. In tutte le esperienze di innovazione la strada verso il cam
biam

ento ha una 
bussola m

olto precisa, la centralità dello studente.

3.1.4 La voce delle esperienze

Presentiam
o di seguito, sinteticam

ente, alcune esperienze innovative, non con l’intenzione di 
offrire una rassegna esaustiva, m

a di fornire qualche significativa esem
plificazione, con due 

principali obiettivi: dim
ostrare che la scuola che desideriam

o, alm
eno in parte, già esiste, e 

suggerire m
odelli o esperienze che possano incoraggiare le istituzioni scolastiche ad alim

en-

individuare soluzioni creative di fronte a richieste nuove. M
ettere l’apprendim

ento al centro 
significa riproporre, con argom

enti aggiornati, la necessaria centralità che deve essere data agli 
studenti. Significa rivendicare il loro protagonism

o. Tuttavia i due Rapporti non sono sovrap-
ponibili. M

entre il Libro Bianco sem
bra m

osso soprattutto dall’esigenze di riallineare la scuola 
alle nuove esigenze di un’econom

ia in cam
biam

ento, il Rapporto D
elors è m

olto più consape-
vole dei rischi di una deriva individualistica della form

azione e, pur focalizzandosi anch’esso 
sul paradigm

a dell’apprendim
ento, lo declina in una m

aniera m
olto più articolata e attenta 

alle dim
ensioni della persona e della com

unità sociale, afferm
ando il diritto dei bam

bini e dei 
giovani a essere considerati al centro delle attenzioni dei governi e quindi delle scelte di tipo 
politico, econom

ico o finanziario. L’apprendim
ento è il tesoro che non va disperso. Il Rapporto 

D
elors allarga il significato del concetto di apprendim

ento e, soprattutto, fonda la propria pro-
posta a partire dalle esigenze degli studenti e delle com

unità, con una particolare attenzione 
ai problem

i dell’eguaglianza, della convivenza, dell’integralità, dell’educazione. 

Il Rapporto D
elors è sensibile non soltanto alle istanze di un aggiornam

ento funzionale degli 
obiettivi dell’istruzione, m

a anche ai valori ‘non utili’, quali la bellezza, la ricerca della giustizia, 
la verità, la solidarietà, il senso della vita. Il riferim

ento agli aspetti esplicitam
ente funzionali 

dell’itinerario form
ativo non deve m

ai essere esclusivo; soprattutto nei cicli iniziali dell’istru-
zione deve prevalere un’attenzione alla com

plessità e unitarietà della persona. Im
parare ad 

apprendere è, certam
ente, un im

portante valore-guida, m
a deve integrare anche l’im

parare 
a essere e l’im

parare a convivere. La consapevolezza dell’insufficienza dei m
odelli tradizio-

nali di form
azione evidenzia l’im

portanza di una preparazione che non si lim
iti a perseguire 

il raggiungim
ento degli obiettivi previsti da un program

m
a, per quanto ben costruito possa 

essere, m
a che contribuisca a prom

uovere persone com
petenti, cioè in grado di fronteggiare le 

sfide presenti nel nuovo quadro econom
ico e sociale. Rispetto alle istanze poste dalla scuola 

dell’apprendim
ento il nostro sistem

a scolastico appare in grave ritardo. N
ato nell’O

ttocento, 
perfezionato nella cultura del prim

o N
ovecento, il m

odello trasm
issivo ha posto solide radici 

nella pedagogia popolare, nella m
entalità diffusa, nella burocrazia. I suoi elem

enti costitutivi 
sono dati dalla linearità della relazione insegnam

ento-apprendim
ento, dalla rigidità dei ruo-

li assegnati (l’insegnante trasm
ette sapere, l’alunno recepisce; l’insegnante verifica, l’alun-

no riproduce il sapere appreso), dalla corrispondenza di questo m
odello con una concezione 

dell’apprendim
ento, che vede nella coppia didattica insegnante-alunno l’asim

m
etria radicale 

di colui che “sa” e di colui che “non sa” e che deve im
parare. 

3.1.3 La voce degli studenti

M
a che cosa desiderano gli studenti? Che scuola sognano? Com

e si trovano nella scuola at-
tuale? Che cosa hanno da dirci, se diam

o loro voce? Recentem
ente l’Autorità garante per 

l’infanzia e l’adolescenza ha prom
osso una consultazione rivolta a studenti di età com

presa 
tra i 14 e i 18 anni, che ha interessato più di 10.000 rispondenti i quali si sono pronunciati 
sulla loro esperienza scolastica. Il fatto che la consultazione si sia svolta durante il difficile 
periodo della pandem

ia rende ancora più interessanti le loro riflessioni, che sono state raccolte 
in una piccola pubblicazione dal significativo titolo La scuola che vorrei 96. I rispondenti hanno 
espresso il desiderio di una scuola m

olto diversa dal m
odello tradizionale. N

on è una scuola più 
facile o accom

odante, quella che cercano, m
a una scuola che li sappia ascoltare, valorizzare, 

coinvolgere. U
na scuola nella quale l’apprendim

ento si sviluppi in un costante dialogo con i 
docenti, superando il vecchio m

odo di ‘fare lezione’; una scuola nella quale vi sia la possibilità 

96 AG
IA. (2022). La scuola che vorrei. Rom

a.
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civile. Il valore della partecipazione introduce a un altro fondam
entale valore, quello della 

dem
ocrazia. Q

uesto valore si concretizza nel rapporto tra singolo e com
unità, tra scuola e 

città, ed è un valore che i bam
bini, cittadini dell’oggi e non solo del futuro, sperim

entano 
in un contesto culturalm

ente favorevole;
- 

la ricerca: per la ricerca vale quanto detto per la partecipazione: riguarda tutti i soggetti che 
partecipano alla vita della scuola. D

a un lato, è una dim
ensione essenziale dei bam

bini, piccoli 
ricercatori dalla nascita, la cui curiosità nativa va riconosciuta, assecondata e alim

entata. D
all’al-

tro, la ricerca è parte integrante della professionalità dei docenti, che si lasciano interrogare dai 
bam

bini e dalle fam
iglie, in una interazione continua, nella quotidianità della giornata scolastica. 

3.2.2 L’im
portanza dell’organizzazione e della progettazione educativa

N
ell’esperienza dei nidi e delle scuole com

unali di Reggio la cura dell’organizzazione è fondam
en-

tale, ed è intesa com
e parte strutturante l’identità della scuola, il filo conduttore che guida il suc-

cedersi dei m
om

enti che scandiscono la giornata dei bam
bini, finalizzata a favorire la costruzione 

di relazioni significative tra i bam
bini, oltre che tra i bam

bini e gli adulti, con gli spazi e i tem
pi delle 

attività. La scuola è pensata per i bam
bini, pedagogisti, insegnanti, atelieristi, architetti, si confron-

tano e insiem
e progettano spazi capaci di prom

uovere esperienze educative di qualità, piacevoli 
in un contesto di bellezza. N

ella giornata che il bam
bino vive nella scuola non ci sono m

om
enti 

separati, tra attività di routine e attività di apprendim
ento, perché ogni m

om
ento è pensato com

e 
occasione di crescita. In questo senso, il prim

o dispositivo pedagogico utilizzato è il contesto: «il 
contesto viene considerato parte integrante dell’apprendim

ento e della conoscenza di ciascuno»
98. 

G
li elem

enti strutturanti il contesto sono: la riconoscibilità, per perm
ettere alla scuola di crearsi 

una sua identità; l’orizzontalità, che sottolinea l’assenza di gerarchia tra i diversi spazi; la centralità 
della piazza, che svolge le stesse funzioni della piazza della città, favorendo i rapporti sociali; la 
trasform

abilità e la flessibilità: l’am
biente diventa così m

anipolabile sia dai bam
bini che dagli adulti; 

l’atelier, che dà all’edificio scolastico una dim
ensione polifunzionale utile per delle attività diverse; 

la relazione interno-esterno, per sentire con i tutti i sensi il clim
a, le ore e i ritm

i della città; la traspa-
renza, e, infine, la com

unicazione, indispensabile per far sapere alla città quello che viene elaborato 
e prodotto in questo luogo

99. In una scuola così organizzata, la progettazione educativa si sviluppa 
a partire dai saperi del bam

bino, in una relazione circolare nella quale l’insegnante crea situazioni 
stim

olanti, aperte; m
ette a disposizione diversi m

ateriali; cura il contesto di relazioni che si possono 
sviluppare in particolare all’interno di gruppi più o m

eno grandi di bam
bini. 

3.2.3 U
na com

unità che apprende

In generale ciò che sorprende nell’esperienza di Reggio è la m
ancanza di una netta divisione 

tra quello che si richiede ai bam
bini e quello che invece spetta agli adulti. Anche per gli adulti 

la scuola è un am
biente di apprendim

ento, di ricerca, di crescita personale. La scuola è intesa 
com

e una com
unità di adulti e bam

bini, che apprendono insiem
e. L’apprendim

ento in gruppo è 
fondam

entale. N
el gruppo non scom

pare la soggettività, non si perde il valore della differenza, 
che viene invece valorizzata. Per quanto riguarda i bam

bini, i gruppi si form
ano generalm

ente 
in base a interessi, a progetti che intendono realizzare, e non sono stabili, m

a caratterizzati da 
m

olta flessibilità. M
olto spesso i bam

bini si im
pegnano in progetti auto-organizzati, che poi le 

insegnanti incoraggiano e assecondano.

98 Strozzi, P. (2009). U
na giornata a scuola, una quotidianità straordinaria, in G

iudici, C., Krechevsky, M
., e Rinaldi, 

C. (a cura di), Rendere visibile l’apprendim
ento. Reggio Em

ilia, Reggio Children, p. 56.
99 Cfr. Ceppi, G

. e Zini, M
. (a cura di) (1998). I bam

bini, gli spazi, le relazioni. Reggio Em
ilia, Reggio Children.

tare e arricchire queste e altre prospettive di innovazione. Le abbiam
o raccolte in tre gruppi: 

esperienze che si sviluppano all’interno della scuola, riguardando la realtà dell’aula e la vita e 
l’organizzazione della classe; esperienze che prendono avvio in contesti non form

ali, m
a che si 

rivolgono alla scuola coinvolgendola direttam
ente; esperienze nelle quali il “dentro” e il “fuori” 

la scuola si intrecciano intenzionalm
ente. 

Vi figurano tutti gli ordini e i gradi scolastici, dalla scuola dell’infanzia alla scuola superiore. 
N

on c’è dubbio che il m
odo di essere protagonista varia a seconda dell’età, m

a non c’è età 
né ordine scolastico nel quale non sia possibile, anche per un piccolo bam

bino, avere ascolto, 
spazio, voce, iniziativa.
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3.2. Le scuole dei Cento linguaggi: le scuole dell’infanzia com
unali di R

eg-
gio Em

ilia

Le scuole dell’infanzia reggiane hanno lontane radici, m
a è negli anni Settanta che vanno 

individuate le vere origini della visione pedagogica che oggi viene denom
inata il Reggio Ap-

proach, e questo grazie, soprattutto, all’im
pegno del pedagogista Loris M

alaguzzi  . Il cuore 
della filosofia educativa di M

alaguzzi 97 è espresso, in m
aniera poetica, da quello che può essere 

considerato il m
anifesto dell’esperienza reggiana, la poesia sui cento linguaggi del bam

bino 
dal titolo “Invece il Cento c’è”. Il bam

bino dovrebbe poter parlare i linguaggi delle m
ani, degli 

occhi, delle em
ozioni, della creatività. Il problem

a dell’educazione è riconoscere queste poten-
zialità e alim

entare questi linguaggi, m
entre invece assistiam

o a una scuola, m
a anche a una 

cultura, che contribuisce a spegnerne la m
aggior parte. 

3.2.1 Il R
eggio A

pproach

Riassum
iam

o sinteticam
ente alcuni valori che guidano la progettazione educativa e i dispositivi 

didattici m
essi in atto dal Reggio Approach: 

- 
la centralità dei bam

bini: i bam
bini sono considerati soggetti ricchi di straordinarie poten-

zialità di apprendim
ento, che si sviluppano in un incessante scam

bio con il contesto sociale 
e culturale. O

gni bam
bino è costruttore di esperienze alle quali è capace di attribuire senso. 

Viene riconosciuto il valore della soggettività, nella m
olteplicità dei suoi linguaggi o delle 

sue intelligenze. Accanto e com
plem

entare al valore della soggettività e della intersogget-
tività, viene riconosciuto il valore della differenza, valore che va conquistato all’interno di 
un contesto che aiuti a scoprirlo e che sia capace di proporre esperienze che non siano di 
om

ologazione m
a di integrazione e valorizzazione;

- 
la partecipazione e la dem

ocrazia: la relazione educativa prom
uove la partecipazione attiva 

dei bam
bini alla vita della sezione e della scuola, facendoli sentire parte della com

unità di 
apprendim

ento. M
a la partecipazione è anche il valore che spinge a far sentire parte della 

com
unità scolastica le fam

iglie, coinvolte in vario m
odo nella vita della scuola. Infine, la 

partecipazione riguarda il fatto che la scuola stessa si senta parte della com
unità sociale e 

97 N
el 2011 nasce la Fondazione Reggio Children – Centro Loris M

alaguzzi, con l’obiettivo di valorizzare e prom
uove-

re la qualità educativa delle scuole com
unali reggiane, secondo i principi della ricerca, dell’internazionalità e della 

solidarietà. O
ggi il Reggio Approach è considerato un orientam

ento pedagogico esem
plare, al quale guardano 

studiosi di tutto il m
ondo e al quale si ispirano num

erose esperienze ben oltre l’Italia.
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N
el m

odello scuola senza zaino (SZ) tali valori sono: ospitalità, responsabilità, com
unità.

- 
O

spitalità: nella scuola SZ il ripensam
ento dello spazio scolastico avviene alla luce di quat-

tro criteri: valore pedagogico dello spazio; vivibilità (senso estetico e com
fort); benessere 

(sicurezza); ecologia, rispetto dell’am
biente. Vengono previste aree specifiche e arredi ido-

nei a una m
olteplicità di attività, individuali, di piccolo gruppo, di assem

blea, consentendo 
lo svolgim

ento contem
poraneo di attività differenziate, gestite in grande autonom

ia da do-
centi e dagli stessi alunni. Anche lo spazio verticale viene ripensato (cartellonistica, pareti 
attrezzate, scaffalature, etichettatura dei m

ateriali e degli strum
enti). L’ospitalità, così, non 

riguarda soltanto l’elem
ento di accoglienza e di benessere fisico, m

a si estende a ospitare 
le diverse intelligenze e i diversi stili cognitivi degli alunni, i loro progetti, il loro essere 
protagonisti.

- 
Responsabilità: l’educazione indiretta, l’im

portanza data agli oggetti, la cura dell’am
biente 

di apprendim
ento sono caratteristiche distintive delle scuole SZ. Autonom

ia e responsa-
bilità vanno sorrette da strum

enti didattici appropriati, quali, ad esem
pio, una segnaletica 

che aiuti a rispettare il silenzio, a lavorare ordinatam
ente m

uovendosi con com
petenza 

nell’am
biente scolastico, il tim

etable che organizza le attività e tanti altri strum
enti e m

a-
teriali sem

plici, fatti in casa, capaci di supportare l’alunno lungo la giornata scolastica. 
Ad esem

pio, un’esperienza può essere raccontata con le parole, con il disegno, attraverso 
una dram

m
atizzazione, un Pow

erPoint. Anche gli spazi sono utilizzati in vario m
odo, pri-

vilegiando l’agorà, lavorando nel m
ini laboratorio in piccolo gruppo, oppure utilizzando 

uno spazio individuale. La possibilità di scegliere riguarda anche i tem
pi dell’esecuzione, 

nell’arco della giornata, della settim
ana, della quindicina. L’im

portante è che, progressiva-
m

ente, cresca l’assunzione di responsabilità, la capacità di lavorare in autonom
ia da soli e 

nei gruppi, la consapevolezza di diventare com
petenti, la fiducia in sé stessi. 

- 
Com

unità: il contrario di una scuola ‘non luogo’ è una scuola com
unità, nella quale le per-

sone sono im
portanti e la relazione è centrale. La stessa organizzazione degli spazi riflette 

questo valore. Luogo centrale è l’agorà, che si ispira alla piazza dell’antica G
recia, spazio 

pensato per la vita pubblica della città. L’agorà, l’auditorium
 o la stanza dei docenti sono 

luoghi significativi, espressioni della convinzione del valore della com
unità, intesa com

e 
interdipendenza positiva che lega gli alunni tra loro, gli insegnanti e gli alunni, il corpo do-
cente, le fam

iglie, la com
unità sociale. L’im

pegno è di realizzare quella che T. J. Sergiovanni 
chiam

a com
unità di pensiero, di visione, di ricerca, di pratiche, di cura

105.

3.3.3 Il G
lobal Curriculum

 A
pproach

La didattica espressa nelle scuole SZ considera l’alunno nella pluralità delle sue intelligenze 
e nella ricchezza dei linguaggi che può utilizzare (tattile, iconico, sim

bolico), ponendo atten-
zione all’im

portanza dell’apprendere utilizzando il corpo, i sensi, i m
ateriali. L’am

biente è visto 
com

e un sistem
a com

plesso fatto di una struttura m
ateriale, l’hardw

are, e di una struttura 
im

m
ateriale, il softw

are. La connessione di hardw
are e softw

are è fatta oggetto di ricerca e di 
continua progettazione. Q

uesta attenzione ecosistem
ica viene definita G

lobal Curriculum
 Ap-

proach (G
CA). Le im

m
agini che ispirano il G

CA sono m
olteplici: bottega artigiana, biblioteca, 

redazione open space. U
na classe SZ cerca di attingere a queste im

m
agini nell’organizzare il 

lavoro della giornata. In ciascuno degli sfondi citati (bottega, biblioteca, redazione) gli alunni 
esercitano un ruolo attivo. 

105 Sergiovanni, T.J. (2000). Costruire com
unità nelle scuole. Rom

a, LA
S.

N
ella scuola dell’infanzia il bam

bino è protagonista perché trova degli adulti capaci di ascoltar-
lo, di rispettarlo, di assecondare delicatam

ente il processo di crescita. La scuola, nell’esperienza 
di Reggio, è un am

biente che lascia libero il bam
bino di esprim

ersi, non lo disturba nella sua at-
tività di esplorazione, lo rispetta, lo considera com

petente, si fa com
plice delle sue scoperte

100.

M
alaguzzi parlava di una scuola am

abile:

fare una scuola am
abile (operosa, creativa, vivibile, docum

entabile e com
unicabile, 

luogo di ricerca, apprendim
ento, ricognizione e riflessione) dove stiano bene bam

bini, 
insegnanti e fam

iglie, è il nostro approdo
101.

3.3 La rete delle scuole “Senza zaino”

3.3.1 U
no zaino troppo pesante

Che significa “senza zaino”?
102 Si tratta di una m

etafora suggestiva, nella quale lo zaino, con 
il suo carico ingom

brante, pensato per avventurarsi in am
bienti difficili, rim

anda all’im
m

agine 
degli alunni che, ogni m

attina, varcano con il loro zainetto sulle spalle la porta della scuola. 
Anche la scuola, infatti, si presenta com

e un am
biente inospitale, nel quale i bam

bini sono co-
stretti a portare da sé, nel loro zaino, quello che serve per renderlo abitabile (libri di testo, qua-
derni, penne, lapis, pennarelli). L’inabitabilità della scuola è, d’altra parte, conferm

ata non solo 
dallo zaino, m

a anche dalle architetture e dalle sue form
e spesso indefinite e grigie, dalla scarsa 

cura riservata agli spazi, da aule ristrette per cui in locali dove norm
alm

ente vengono ospitati 
quattro o cinque im

piegati, si assem
blano venti o trenta persone, dal m

obilio scarno e insuf-
ficiente, dall’inadeguatezza di m

ateriali didattici, strum
enti di lavoro, laboratori, tecnologie

103.

Lo zaino è m
etafora di una inospitalità che si estende all’am

biente della scuola e alla sua cultu-
ra rigida e form

ale, alla quale quasi senza accorgersene gli insegnanti si adeguano e chiedono 
agli alunni di adeguarsi, in un contesto fatto di una razionalità fredda, com

e si evince anche 
solo esam

inando la conform
azione di un’aula: banchi m

onoposto perlopiù di form
ica, allineati 

di fronte alla cattedra, divisi per file; sedie scom
ode e brutte; pochi arredi e anche questi spes-

so m
alm

essi. U
n luogo che non facilita le interazioni, che è strutturato in m

odo da com
unicare 

ruoli rigidi, da un lato l’insegnante in cattedra a parlare, dall’altro un insiem
e di singoli isolati 

tra loro, con il com
pito di recepire e ripetere. U

n luogo così som
iglia tanto ai non luoghi di cui 

parla l’antropologo M
arc Augè, spazi asettici, che invitano a starci in m

eno possibile
104.

3.3.2. I tre valori cardine: ospitalità, responsabilità, com
unità

Per cam
biare bisogna deporre lo zaino, ripartire da un’altra visione di scuola, da altri valori 

fondanti.

100 Cfr. Rinaldi, C. (2009). D
ocum

entazione e valutazione: quale relazione?, in G
iudici, C., Krechevsky, M

., e Rinaldi, 
C. (a cura di), Rendere visibile l’apprendim

ento. Reggio Em
ilia, Reggio Children.

101 Strozzi, P. (2009). U
na giornata a scuola, una quotidianità straordinaria, in G

iudici, C., Krechevsky, M
., e Rinaldi, 

C. (a cura di), Rendere visibile l’apprendim
ento. Reggio Em

ilia, Reggio Children, p. 56.
102 La rete delle “Scuole senza zaino” (SZ) nasce nel 2003, da una piccola esperienza realizzatasi a Lucca, nel circolo 

didattico n. 7, sotto la guida dell’allora dirigente scolastico M
arco O

rsi. Il piccolo sem
e iniziale ha rapidam

ente 
fruttificato, e oggi centinaia di scuole su tutto il territorio nazionale si riferiscono a questa proposta pedagogica.

103 O
rsi, M

. (2016). A scuola senza zaino. Trento, Erickson.
104 Augè, M

. (1993). N
on luoghi. Introduzione a un’antropologia della surm

odernità. M
ilano, Elèuthera.
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- 
didattica audace: perm

ettere agli studenti di sviluppare le com
petenze necessarie per vive-

re per il bene com
une, per sentirsi cittadini del m

ondo, per essere realm
ente changem

aker;
- 

didattica trasform
ativa: responsabilizzare gli studenti nei confronti della realtà con lo scopo 

di trasform
arla m

igliorandola, educare al cam
biam

ento coinvolgendo tutte le dim
ensioni 

della persona, em
ozioni e azioni;

- 
didattica trasversale: sviluppare non solo le com

petenze accadem
iche, m

a le com
petenze 

trasversali, quali em
patia, im

prenditorialità, leadership condivisa, collaborazione, entusia-
sm

o, senso civico. U
n ruolo particolare è affidato alla coppia em

patia-im
prenditorialità. 

L’em
patia serve a connettersi con il m

ondo, percependone i problem
i; l’im

prenditorialità 
serve ad affrontarli in m

odo efficace;
- 

didattica olistica: prom
uovere tutte le dim

ensioni della persona, ripensare gli am
bienti di 

apprendim
ento in funzione educativa, realizzare una autentica com

unità educante;
- 

didattica aperta: portare gli studenti a confrontarsi con la realtà sociale, utilizzando tutti gli 
strum

enti conoscitivi disponibili, con grande attenzione alla trasform
azione digitale;

- 
didattica esperienziale: proporre m

etodi di apprendim
ento basati sul fare esperienza, sulla 

laboratorialità, offrendo agli studenti l’occasione di m
ettersi in gioco.

Ciascun istituto scolastico tra quelli selezionati da Ashoka presenta una propria riconoscibile 
identità, m

a ci sono alcuni tratti innovativi com
uni che m

eritano di essere segnalati:

- 
le tecnologie digitali com

e ausilio alla didattica. Ci sono casi, com
e quello dell’IISS M

ajo-
rana di Brindisi, nei quali gli insegnanti preparano i m

ateriali didattici e i libri di testo in 
versione digitale (progetto “Booking Progress”) e adottano m

odalità di apprendim
ento 

secondo la m
etodologia della flipped classroom

, che prevedono che gli studenti, da soli o 
in gruppo, si preparino prim

a delle lezioni sui contenuti m
essi a disposizione online, per 

discuterli poi con i docenti nelle aule;
- 

gli am
bienti specializzati e curati. G

li am
bienti scolastici sono curati, gradevoli e ospitali. 

Vengono pensati in funzione delle attività che vi si svolgeranno. L’attenzione non riguarda 
solo le aule o i laboratori, m

a l’intero edificio che è organizzato e arredato su m
isura degli 

studenti e dei docenti;
- 

il ruolo attivo degli studenti. G
li studenti sono al centro delle attività didattiche e della vita 

della scuola. M
olto diffuso è il ricorso a m

om
enti di ascolto, partecipazione, proposte da 

parte degli alunni, in m
olti casi in uno spazio dedicato, spesso chiam

ato agorà. Interessan-
te è l’esperienza lanciata dal “Senato M

attarella” dell’Istituto Com
prensivo 3 di M

odena, 
che vede ogni settim

ana riunirsi i rappresentati degli studenti di tutta la scuola, chiam
ati a 

m
anifestare i loro bisogni e discuterne con i docenti, i rappresentanti dei genitori e il diri-

gente. N
el Liceo Attilio Bertolucci di Parm

a gli studenti hanno realizzato il w
eb m

agazine, 
nato com

e sem
plice giornalino scolastico e oggi trasform

atosi in un vero e proprio giornale 
online, con una redazione m

olto strutturata, aperto agli interventi degli studenti; 
- 

il rapporto con il territorio. N
egli istituti superiori viene ben utilizzata l’opportunità offerta 

dall’alternanza scuola/lavoro (oggi Pcto). U
n esem

pio, tra tutti, lo offre l’istituto M
aligna-

ni di U
dine, che ha sviluppato centinaia di partnership con organizzazioni e aziende della 

regione, così da offrire ai propri studenti l’opportunità di scoprire la propria vocazione e 
m

ettere alla prova i propri talenti. L’attenzione al territorio si esprim
e anche nello svilup-

parsi di collaborazioni significative tra scuola e associazioni im
pegnate nel cam

po sociale, 
com

e, ad esem
pio, il caso dell’IC Parm

a Centro, che fa della cooperazione uno dei valori 
chiave e diffonde le m

etodologie dell’apprendim
ento collaborativo a tutti gli insegnanti del 

territorio, prom
uovendo tra gli studenti attività di volontariato alla com

unità in collabora-
zione con istituzioni e realtà no profit.

3.4 R
ipensare gli am

bienti dell’apprendim
ento: la rete delle scuole D

A
D

A

Q
uando si parla di didattica innovativa solitam

ente ci si riferisce a m
etodologie di insegnam

en-
to particolarm

ente efficaci, spesso supportate dalle nuove tecnologie. N
el caso delle scuole 

che sperim
entano il m

odello per D
idattiche per am

bienti di apprendim
ento (D

ada) 106 il focus 
è posto, in prim

o luogo, sull’organizzazione, a com
inciare dall’organizzazione degli spazi, che 

rivoluziona l’im
postazione tradizionale. L’am

biente di apprendim
ento è inteso non solo com

e 
sfondo m

etodologico favorevole all’innovazione, m
a tem

atizzato nella sua stessa fisicità, nel 
suo essere strutturato per aule, corridoi, spazi, anche esterni alla scuola (ad es. l’orto didattico) 
che sono rivestiti di una im

portante funzione pedagogica.

L’aula è assegnata non a una classe, m
a ai docenti che la attrezzano e strutturano in relazione alle 

discipline che insegnano. Il docente personalizza l’aula secondo le proprie esigenze didattiche, 
creando uno spazio funzionale alle attività che vi si svolgeranno. G

li alunni trovano uno spazio 
accogliente e stim

olante, che invita alla ricerca e alla sperim
entazione. Alla base del ripensam

ento 
degli spazi c’è la convinzione, suffragata da num

erose ricerche, che si apprende più e m
eglio in 

situazioni di benessere. Spazi aperti, aule colorate, scherm
i interattivi, favoriscono il coinvolgi-

m
ento degli studenti, rendendoli fruitori attivi di un am

biente che sentono loro. 

3.4.1 Le basi pedagogiche

L’ispirazione pedagogica si alim
enta di un felice eclettism

o, che vede fondersi l’influenza 
m

ontessoriana e la psicologia della G
estalt insiem

e all’attivism
o pedagogico e all’approccio 

socio-costruttivo. I setting didattici sono versatili, continuam
ente riadattati, con grande aper-

tura alle tecnologie digitali, espressione di un’attenzione continua ai bisogni degli studenti 
e all’im

portanza di favorirne la partecipazione. Per le scuole che si rifanno al m
odello D

ada 
l’am

biente è il grande alleato, l’educatore im
plicito che, ospitale e stim

olante, facilita i percorsi 
di apprendim

ento. 

3.5 Cam
biare si può: la rete delle scuole A

SH
O

K
A

La 
fondazione Ashoka 

sostiene 
le 

scuole 
changem

aker, 
scuole, 

cioè, 
capaci 

di 
creare 

cam
biam

ento
107.

In Italia attualm
ente sono state selezionate 11 scuole, di tutti gli ordini e gradi scolastici, distri-

buite nel territorio nazionale, m
a accom

unate dal forte im
pegno innovativo, con alcuni eviden-

ti tratti com
uni, capaci di individuare una sorta di carta di identità didattica così descritta

108: 

106 D
ada è l’acronim

o di D
idattica per am

bienti di apprendim
ento e sta a indicare un m

odello didattico nato di recente 
sotto l’im

pulso dei dirigenti scolastici di due licei del Lazio, A. Labriola di O
stia e J.F. Kennedy di Rom

a (rispettiva-
m

ente diretti da O
ttavio Fattorini e Lidia Cangem

i), nell’anno scolastico 2014/2015, e rapidam
ente diffusosi sul 

territorio nazionale.
107 La fondazione Ashoka nasce nel 1980 per iniziativa dell’im

prenditore sociale Bill D
rayton, con lo scopo di soste-

nere le im
prese innovative e si espande nel m

ondo, approdando in Italia nel 2014. U
n ruolo rilevante è riservato 

all’educazione, e vengono individuate e segnalate le scuole capaci di generare cam
biam

ento. L’intenzione è quella 
di favorire un cam

biam
ento dal basso, capace di rinnovare la didattica, con una particolare attenzione a prom

uo-
vere lo sviluppo di com

petenze quali l’em
patia, l’im

prenditorialità, la leadership condivisa, la creatività.
108 A oggi le scuole selezionate da Ashoka in Italia sono: IC San G

iorgio di M
antova; IISS Ettore M

ajorana di Brindisi; 
Scuola-Città Pestalozzi di Firenze; Liceo Attilio Bertolucci di Parm

a; Collegio del M
ondo U

nito U
W

C Adriatic di 
D

uino; ISIS Arturo M
alignani di U

dine; ITE Enrico Tosi di Busto Arsizio; IIS Savoia-Benincasa di Ancona; ISIS G
ali-

lei-Costa Scaram
bone di Lecce; IC 3 di M

odena; IC Parm
a Centro.
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in questo caso è stata volta a favore di un m
odo nuovo di intendere la scuola, attraverso un 

positivo utilizzo della tecnologia digitale, la decostruzione dei processi tradizionali, il ribalta-
m

ento dei ruoli tra docenti e discenti, una positiva percezione delle interconnessioni tra con-
testi educativi form

ali, non form
ali e inform

ali. 

3.6.2 I patti educativi di com
unità

Il progetto, grazie alla sua dim
ensione nazionale, ha consentito ai partecipanti di allargare lo 

sguardo oltre il proprio giardino dom
estico e incontrare tante altre realtà, vivendo m

om
enti 

preziosi e intensi di incontro. Le m
appature realizzate nelle singole com

unità sono state rese 
visibili su un apposito sito, dando vita a una ‘carta geografica’ d’Italia m

olto dettagliata. Q
ue-

sto ha prodotto non solo un am
pliam

ento delle conoscenze e degli scam
bi, m

a il percepirsi par-
te di una com

unità più am
pia. Anche per i docenti e gli altri attori del progetto è stato possibile 

un confronto stim
olante, che li ha aiutati a re-im

m
aginare l’azione educativa e le collaborazioni 

possibili. N
el progetto Lost in Education il patto educativo, sottoscritto dagli studenti insiem

e 
a tutti gli attori sociali, è considerato il processo che im

pegna tutti nella sua definizione e rea-
lizzazione e non il prodotto conclusivo; è uno strum

ento, non l’obiettivo:

il patto educativo di com
unità è lo strum

ento con il quale la com
unità si prende carico 

del percorso educativo delle ragazze e dei ragazzi, m
ettendosi in ascolto delle loro 

istanze e co-progettando insiem
e a loro il futuro

110.

3.7 L’approccio integrato del Progetto Fuoriclasse di Save the Children

D
a tem

po Save the Children è im
pegnata nella realizzazione di progetti educativi finalizzati 

a contrastare la povertà educativa. Il progetto Fuoriclasse, im
prontato alla logica della pre-

venzione e rivolto agli alunni delle classi quarte di scuola prim
aria (per continuare in classe 

quinta) e delle classi seconde di scuola secondaria di prim
o grado (per continuare in classe 

terza) prevede un approccio integrato tra interventi che avvengono nell’am
bito dell’appren-

dim
ento form

ale e interventi che si collocano negli spazi inform
ali e non form

ali, secondo 
m

odalità coinvolgenti prim
a di tutti gli alunni, m

a anche tutti gli adulti che interagiscono 
educativam

ente in vario m
odo (insegnanti, genitori, altri attori sociali). Punto centrale è la 

partecipazione degli studenti, nella convinzione che uno studente che abbia la possibilità 
di esprim

ere la propria opinione, e la fiducia sul fatto che le sue idee saranno prese in seria 
considerazione, svilupperà un senso di appartenenza alla sua com

unità e di disponibilità ad 
attivarsi responsabilm

ente. 

3.7.1 I setting m
etodologici

Il progetto si è sviluppato interessando diverse aree del nostro Paese, nelle quali lo svan-
taggio educativo si m

anifesta in m
odi m

olto differenti. Q
uesto ha richiesto di porre spe-

cifica attenzione alla singolarità di ogni contesto, m
odulando con flessibilità gli strum

enti 
e le m

odalità di intervento. L’attenzione al contesto è stata assicurata anche attraverso il 
coinvolgim

ento dei partner locali, portatori di un’approfondita conoscenza del territorio. 
I partner nazionali hanno invece garantito una uniform

ità nella diffusione dei contenuti e 

110 M
eo, V. (2022). I patti educativi di com

unità, in M
eo, V. e U

N
ICEF Italia (a cura di), Facciam

o un patto!. M
ilano, 

FrancoAngeli. Il testo, che racconta e docum
enta il progetto Lost in Education, è un ebook open access.
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N
on sem

pre le esperienze innovative nascono all’interno delle istituzioni scolastiche; talvolta 
a provocarle sono soggetti esterni, interessati all’educazione, che si rivolgono alle scuole con 
proposte di collaborazione particolarm

ente stim
olanti.

3.6 Crescere in una com
unità che educa: il progetto Lost in Education

Il nucleo centrale del progetto Lost in Education è la com
unità educante, intesa com

e esito 
di un sistem

a di azioni positive m
esse in atto dalla collaborazione di una pluralità di soggetti, 

capaci di elaborare strum
enti di co-progettazione e di azione concreta sui territori 109. La scuola 

ha una centralità strategica, ed è intesa non solo com
e am

biente di apprendim
ento form

ale, 
m

a com
e im

portante attore educativo e sociale, capace di operare per la trasform
azione della 

società. All’interno della scuola, i ragazzi sono considerati protagonisti, ponti tra scuola e co-
m

unità, e coinvolti pienam
ente nel progetto attraverso una serie di azioni concrete.

3.6.1 D
all’ascolto alla consapevolezza

M
assim

a cura è posta all’ascolto dei ragazzi e delle ragazze, che hanno potuto raccontare che 
cosa, nella loro com

unità, considerano educativo. La riflessione ha consentito di capire com
e 

lo spazio dell’educazione non sia solo quello scolastico, m
a la loro com

unità possegga un po-
tenziale da scoprire, valorizzare e utilizzare. I docenti hanno potuto conoscere in m

aniera più 
autentica i loro studenti, e sono stati indotti a riflettere su com

e le opportunità educative si 
estendano oltre la scuola e si possano costruire solide alleanze. G

li stessi genitori hanno sco-
perto di non essere sem

plicem
ente portatori di interessi soggettivi, m

a di essere risorse sociali, 
ricchi di com

petenze utili alla vita della com
unità. Lo strum

ento m
etodologico che m

aggior-
m

ente ha consentito l’em
ergere di queste consapevolezze è stata la m

appa della com
unità 

educante che i ragazzi hanno realizzato individuando gli attori e gli spazi fisici e sim
bolici della 

loro com
unità ai quali riconoscono un valore educante, a partire dal loro specifico punto di 

vista e vissuto. Q
uesto lavoro di m

appatura ha favorito il riconoscim
ento reciproco tra scuola 

(contesto educativo form
ale) e am

biti extrascolastici (contesti non form
ali e inform

ali), facen-
do prendere consapevolezza delle dim

ensioni e del valore di una com
unità, e alim

entando il 
senso di appartenenza e di responsabilità, tanto da parte dei ragazzi che da parte di tutti gli 
attori sociali. 

Il progetto Lost in Education si è svolto durante la pandem
ia, cosa che non ne ha im

pedito la 
realizzazione, anzi è stata un’opportunità per creare spazi sicuri, in cui gli studenti potessero 
esprim

ere liberam
ente le proprie em

ozioni e pensieri rispetto alla situazione di isolam
ento e 

distanziam
ento che stavano vivendo. Anche il legam

e con le fam
iglie si è rafforzato, poiché 

è stato possibile sostenere i genitori spesso in difficoltà. Infine, la situazione di em
ergenza 

è stata utilizzata com
e occasione per assegnare agli studenti il ruolo di costruttori del post 

em
ergenza (da ponti a ricostruttori) e rafforzare il capitale sociale attivato con il progetto. 

L’esperienza della D
idattica a distanza (D

ad), che m
olti studenti hanno vissuto com

e negativa, 

109 Il progetto Lost in Education (https://w
w

w
.unicef.it/diritti-bam

bini-italia/poverta/progetto-lost-in-education/) 
è stato prom

osso dall’U
N

ICEF Italia, in partnership con Arciragazzi, sostenuto finanziariam
ente dalla fondazione 

Con i Bam
bini, considerato di particolare validità per contrastare la povertà educativa, acuita dal Covid-19. Il 

progetto ha coinvolto 4.300 ragazze e ragazzi di 11-17 anni, 1.300 docenti, 20 am
m

inistrazioni com
unali, 170 

associazioni e più di 400 genitori che hanno partecipato attivam
ente.
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delle esperienze possibili ha in com
une non solo il fatto che esse si svolgano esternam

ente 
alla scuola, m

a che vengano condotte attraverso pratiche didattiche attive, nelle quali si 
m

anifesta una sensibilità verso stili di vita non sedentari, nella ricerca di una arm
onia con la 

natura e di un rapporto non consum
istico con l’am

biente sociale.

La recente pandem
ia, con la dolorosa prova del confinam

ento e del distanziam
ento sociale, 

ha acuito il bisogno di esperienze che portino a uscire, anche fisicam
ente, dalle aule, riappro-

priandosi degli spazi che per lungo tem
po sono stati im

praticabili, e questo ha generato un rin-
novato interesse verso l’O

E. Le attività non si svolgono solo in am
bienti naturali (dal giardino 

della scuola, al parco com
unale, al bosco), m

a anche negli spazi urbani (piazze, strade, m
usei), 

dove sia possibile un rapporto diretto con la realtà, e si attivi un coinvolgim
ento riguardante le 

dim
ensioni non solo cognitive, m

a fisiche, affettive, relazionali. 

N
ella proposta pedagogica dell’O

E individuiam
o una forte dialettica tra una serie di polarità:

5 
artificiale vs naturale: per quanto l’aula, il laboratorio, l’edificio scolastico possano essere 
accoglienti e ben organizzati, rappresentano com

unque luoghi artificiali, costrittivi, nem
ici 

del benessere, cosa che è invece m
olto più assicurata in un apprendim

ento nella natura, in 
spazi privi di rigidità;

5 
direttivo vs non direttivo: nella scuola il ruolo dom

inante dell’insegnante condiziona l’a-
lunno, lim

itandone le opportunità di apprendim
ento, cosa che invece è favorita quando è 

posto in contesti reali e naturali, dove può la propria autonom
ia, il proprio m

odo di agire 
per raggiungere obiettivi in un contesto sociale collaborativo; 

5 
trasm

issivo vs euristico: le attività didattiche sono im
postate secondo m

odalità labora-
toriali, nelle quali il docente è un facilitatore di apprendim

enti, più che un trasm
ettitore 

di conoscenze. Viene privilegiato l’incontro con com
piti autentici, che vengono affrontati 

secondo m
odalità di tipo collaborativo. 

Si pratica una didattica per com
petenze, ponendo attenzione non solo alla dim

ensione cogni-
tiva, m

a anche a quella em
otiva, corporea, relazionale.

3.8.1 ‘Stare bene’ a scuola, e non solo

La scuola deve contribuire a garantire il diritto a usufruire di spazi accoglienti, anche esterni 
all’edificio scolastico, dove poter fare esperienze di gioco, di m

ovim
ento, di esplorazione, 

e dove sperim
entare il benessere che deriva dal contatto con la natura. L’incoraggiam

ento 
a m

isurarsi con le difficoltà, e non l’iper protezione, è ciò che aiuta a scoprire e sviluppare 
i propri talenti. In una società iper tecnologica, nella quale fin da piccoli i bam

bini hanno 
grande fam

iliarità con il digitale, m
a sem

pre m
eno opportunità di contatto con la natura, e 

in una cultura nella quale il tem
a della sostenibilità am

bientale si propone com
e la grande 

em
ergenza dei nostri giorni, l’O

utdoor Education guarda alla scuola com
e al soggetto che 

ha la grande responsabilità di rendere le persone consapevoli del sentim
ento che li lega alla 

natura (la biofilia), della quale devono im
parare a sentirsi parte e esserne responsabili.

3.9 “A
pprendere serve, servire insegna”: la pedagogia del Service-Learning

Il Service-Learning (SL) è una proposta pedagogica che unisce il service (la cittadinanza, le 
azioni solidali e il volontariato per la com

unità) e il learning (la prom
ozione di com

petenze 
disciplinari, m

etodologiche, sociali), affinché gli allievi possano sviluppare il proprio apprendi-

delle m
etodologie innovative. I setting m

etodologici principalm
ente utilizzati sono stati: 

laboratori m
otivazionali. Il loro scopo è quello di prom

uovere la m
otivazione allo studio, 

rafforzare l’autostim
a e la resilienza degli studenti. M

etodi utilizzati: ascolto attivo, dialogo, 
coinvolgim

ento degli studenti sollecitati a essere protagonisti, sia sviluppando attività la-
boratoriali nella form

a della peer education, sia presentando il loro lavoro ad altri com
pagni 

della loro scuola.

Tali laboratori si svolgono in am
bito scolastico.

- 
Cam

pi scuola. Sono da considerarsi com
e estensione e rafforzam

ento delle attività 
svolte in am

bito scolastico. Si tratta di un’esperienza im
m

ersiva in un contesto edu-
cativo diverso da quello form

ale, che offre agli studenti la possibilità di far em
ergere 

attitudini e com
petenze non sem

pre m
anifestate durante la frequenza scolastica, cre-

scendo in m
otivazione, autostim

a, diverso m
odo di percepire il significato dell’espe-

rienza scolastica.
- 

Sostegno allo studio. Q
ueste attività si svolgono al di fuori della scuola, nei centri edu-

cativi dove viene creato uno spazio accogliente e non giudicante e si offre la possibilità 
di sperim

entare un tem
po disteso, un clim

a em
otivo sereno. Vengono utilizzate m

eto-
dologie quali il cooperative learning o il peer tutoring, così com

e si stim
olano le diverse 

intelligenze degli studenti e si introducono anche m
odalità ludiche di apprendim

ento. Le 
attività di sostegno allo studio si svolgono in am

bito extrascolastico con un largo im
pie-

go di m
etodologie non form

ali, con lo scopo di rafforzare il lavoro svolto all’interno dei 
laboratori m

otivazionali.
- 

Consigli consultivi. I Consigli sono spazi di dialogo ai quali partecipano rappresentanze di 
studenti e docenti che si confrontano sul problem

a della dispersione scolastica e su che 
cosa bisognerebbe fare per prom

uovere il benessere a scuola.
- 

Incontri per docenti. Anche i docenti sono vittim
a del m

alessere e talvolta hanno bisogno di 
rinnovare la loro m

otivazione, m
esa alla prova dalla difficoltà a far fronte a tanti problem

i. 
D

a questi incontri scaturiscono idee per una didattica più innovativa e inclusiva.
- 

Incontri per genitori. Anche i genitori vengono coinvolti in percorsi che li aiutano ad assu-
m

ere un ruolo più partecipe e attivo nel dialogo scuola-fam
iglia e nell’accom

pagnam
ento 

alla crescita dei loro figli.

N
ello svolgim

ento del progetto si è verificato un im
portante passaggio culturale, da un 

approccio negativo, centrato sulla preoccupazione di contrastare la dispersione scolastica a 
uno propositivo, volto alla prom

ozione dello stare bene nella scuola e nella com
unità. È cam

-
biata la dom

anda, per cui lo studente non si è chiesto «Che cosa non m
i fa andare volentieri 

a scuola?» m
a «Che cosa m

i fa stare bene?» 

O
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U
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O
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3.8 L’approccio della O
utdoor Education

L’approccio della O
utdoor Education (O

E), alm
eno nelle esperienze italiane, non si pone 

com
e alternativo e sostitutivo dell’esperienza scolastica form

ale, m
a com

e com
plem

entare. 
N

on si tratta, però, sem
plicem

ente, di sviluppare all’esterno dell’aula il norm
ale program

m
a 

scolastico, ad esem
pio aggiungendovi occasionali escursioni o visite guidate, m

a di valo-
rizzare appieno quanto la natura può offrire. Pioggia, vento, neve, sole, vita delle piante, 
anim

ali, andam
ento stagionale, tutto questo consente una ricchezza di esperienze di ap-

prendim
ento diretto che viene intenzionalm

ente integrata nel curricolo didattico. La varietà 
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di educazione alla cittadinanza e, per l’alunno, è un m
odo di apprendere attraverso e grazie 

all’azione solidale m
essa in cam

po
112.

3.9.2 P
rotagonism

o degli studenti e didattica dell’em
pow

erm
ent

Per quanto interessanti o im
portanti possano essere i tem

i presi in considerazione (dalla cura 
dell’am

biente, alla solidarietà sociale, all’incontro tra culture, ai rapporti intergenerazionali) non 
possono venir im

posti dai docenti, m
a devono essere o proposti dagli studenti o, in ogni caso, adot-

tati da loro liberam
ente e sentiti com

e propri. C’è una correlazione im
portante tra protagonism

o 
dell’insegnante e protagonism

o dell’alunno. Più è forte il prim
o, m

eno spazio c’è per il secondo. 
Ecco perché gli insegnanti che desiderano prom

uovere l’autonom
ia dei loro studenti devono adot-

tare didattiche ispirate all’em
pow

erm
ent 113. Attraverso l’em

pow
erm

ent il docente responsabilizza 
gli alunni conferendo loro la m

assim
a autorità possibile, portandoli a prendere decisioni autonom

e. 

3.10 Conclusioni

La scuola che gli studenti sognano e che le m
igliori esperienze docum

entano non è uniform
e, 

standardizzata, om
ologante, vincolata a un preciso m

odello m
etodologico o organizzativo, m

a, 
pur nella grande varietà degli approcci, ha un’identità pedagogica unitaria, riconoscibile, che 
possiam

o riassum
ere in tre verbi: ascoltare, attivare, accom

pagnare.

– 
Ascoltare. G

li studenti hanno bisogno di essere accolti nella loro singolarità e originalità. 
H

anno bisogno di qualcuno che li capisca, che sia interessato ai loro discorsi e sensibile al 
loro dolore e di cui potersi fidare.

– 
Attivare. G

li studenti hanno bisogno di essere incoraggiati a conquistare autonom
ia, a por-

re dom
ande, a esplorare, a progettare, a fare da sé. N

on hanno bisogno di adulti che li ten-
gano legati alla catena dell’assistenzialism

o didattico, o che li spingano a ripetere e ripetere 
senza autorizzarli a pensare e ad agire. 

– 
Accom

pagnare. G
li studenti hanno bisogno di insegnanti com

petenti che siano capaci di so-
stenerli nel cam

m
ino di crescita. H

anno bisogno di una didattica orientata all’em
pow

erm
ent. 

Le esperienze più riuscite ci dicono che bisogna partire m
ettendo al centro della didattica e 

dell’organizzazione della scuola i bam
bini e le bam

bine, le ragazze e i ragazzi, che questo è 
possibile, e che così facendo ciò che gli studenti sognano non è un’utopia, m

a una possibilità 
e, proprio per questo, una responsabilità che il m

ondo adulto deve assum
ersi.

3.11 Le attività di partecipazione alla vita scolastica: il punto di vista degli 
studenti e delle studentesse 

La scuola è il luogo preposto, da sem
pre, alla crescita individuale di ciascuno studente, uno 

spazio dove la personalità di ogni bam
bino, bam

bina, ragazzo e ragazza può trovare una sua 
dim

ensione grazie alla guida di insegnanti consapevoli della potenza degli strum
enti forniti e 

della necessità che ciascuno attivi un proprio percorso in m
aniera autonom

a. 

112 Fiorin, I. (2016). L’approccio pedagogico del Service Learning, in Fiorin, I. (a cura di), O
ltre l’aula. La proposta 

pedagogica del Service Learning. M
ilano, M

ondadori, p. 56.
113 Il term

ine inglese em
pow

erm
ent deriva dal verbo to em

pow
er che può essere tradotto con “conferire potere”, nel 

senso di attribuire responsabilità, m
ettere qualcuno in grado di fare autonom

am
ente qualcosa.

m
ento attraverso un servizio solidale alla com

unità
111. L’elem

ento innovativo sta nel collegare 
strettam

ente il servizio all’apprendim
ento in una attività didattica articolata e coerente la cui 

im
plem

entazione consente sim
ultaneam

ente di im
parare e di agire e, in questo senso, si pre-

senta com
e una pedagogia capace di m

igliorare l’apprendim
ento e, al tem

po stesso, potenziare 
i valori della cittadinanza attiva.

È quindi un approccio che integra in un unico progetto i processi di insegnam
ento/appren-

dim
ento e l’intervento nella realtà, con un doppio scopo: dare risposta a bisogni o problem

i 
presenti nella com

unità e perm
ettere agli studenti di im

parare m
ettendo in pratica conoscenze 

e com
petenze curricolari. Fortem

ente ancorato all’esperienza, tanto degli alunni quanto del 
contesto sociale, il SL valorizza il protagonism

o degli studenti, ricorrendo alle m
igliori m

etodo-
logie di tipo attivo e socio-costruttivo.

3.9.1 I tratti caratterizzanti il Service Learning

I principali tratti che caratterizzano un’esperienza di Service-Learning sono:

- 
un servizio alla com

unità. U
n progetto di SL nasce dall’incontro con un bisogno o un pro-

blem
a presente nella propria com

unità e dal desiderio di dare un contributo per risolverlo. 
L’intervento solidale che viene progettato, non va fatto per, m

a con i m
em

bri della com
u-

nità, che sono da considerarsi coprotagonisti del progetto; 
- 

il protagonism
o degli studenti. G

li studenti assum
ono un ruolo attivo in tutte le fasi del 

progetto, dalla individuazione del bisogno, dall’ideazione dell’intervento, alla sua realizza-
zione, alla valutazione dell’esperienza realizzata;

- 
un progetto inserito nel curricolo. U

n progetto di SL non va pensato com
e m

arginale, fa-
coltativo, integrativo di quanto previsto dal norm

ale curricolo scolastico, m
a pienam

ente 
inserito nella program

m
azione. Le discipline scolastiche sono strum

enti utilizzati per la re-
alizzazione del progetto;

- 
la costruzione di una rete di collaborazioni. Il Service Learning è espressione di una scuola 
aperta al territorio, im

pegnata a dialogare con la com
unità locale. Attraverso una colla-

borazione non occasionale la com
unità inizia a considerare la scuola com

e una istituzione 
credibile e autorevole con cui dialogare; 

- 
reciprocità e non assistenzialism

o. Le esperienze di solidarietà non sono a senso unico, 
da chi dà a chi riceve. U

no degli aspetti più qualificanti del SL è dato dalla reciprocità: chi 
riceve, allo stesso tem

po dona, arricchendo l’esperienza di chi fornisce un servizio. Tutti gli 
attori sono, insiem

e, destinatari e soggetti dell’azione solidale, che, se autentica, è sem
pre 

circolare. N
on si fa, insom

m
a, dell’assistenzialism

o;
- 

la riflessione sull’esperienza. I progetti di SL richiedono un processo continuo di riflessione 
critica sull’esperienza. G

li studenti partecipano a m
om

enti strutturati e organizzati di rifles-
sione e autovalutazione sulle esperienze che stanno conducendo. 

In definitiva, il Service-Learning non è né una m
ateria di insegnam

ento né un’attività di volon-
tariato, m

a, per l’insegnante, è un m
odo di fare scuola utilizzando il curricolo com

e strum
ento 

111 In Italia la proposta del Service-Learning è stata introdotta solo di recente, in particolare per im
pulso della Scuola 

di alta form
azione Educare all’incontro e alla solidarietà (EIS) dell’U

niversità Lum
sa (eis.lum

sa.it), centro accade-
m

ico dedicato alo studio e alla prom
ozione del SL. G

razie alla sperim
entazione “O

ltre l’aula” avviata dal M
inistero 

dell’istruzione (2016-2017), si sono m
oltiplicate le esperienze e oggi in ogni regione vi sono reti di scuole che 

hanno introdotto il SL nella loro offerta form
ativa. L’Indire ha inserito la proposta del SL all’interno del suo proget-

to “Avanguardie educative”.
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coinvolta nelle decisioni che li riguardano (rispettivam
ente 59,7%

 e 37,5%
), con particolare 

riferim
ento alle decisioni prese all’interno della propria cerchia di am

icizie. 

Scende all’81%
 la quota di coloro che scelgono “m

olto” e “abbastanza” com
e m

odalità di 
risposta rispetto alle decisioni prese nelle associazioni o organizzazioni di cui fanno parte (ri-
spettivam

ente 30,2%
 e 50,8%

) e al 79,2%
 all’interno del contesto fam

iliare, dove il livello più 
alto di coinvolgim

ento riguarda solo il 40,3%
 delle risposte. N

el contesto scolastico ritiene di 
essere “m

olto” o “abbastanza” coinvolta una quota ancora inferiore delle/dei rispondenti, pari 
al 65,3%

 (“m
olto” il 19,4%

 e “abbastanza” il 45,8%
). Tale risultato è in contrasto con quanto 

espresso dalle ragazze e dai ragazzi delle associazioni, di cui si dirà m
eglio più avanti, che m

o-
strano un livello di coinvolgim

ento m
aggiore nelle organizzazioni e m

inore nelle reti am
icali e 

nella scuola.

Figura 4 – Q
uanto ti senti coinvolta/o nelle decisioni che ti riguardano e che vengo-

no prese nei seguenti contesti?
(M

odalità m
olto e abbastanza, valori percentuali)
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Alle studentesse e agli studenti delle Consulte è stato chiesto di esprim
ersi in relazione sia agli 

am
biti nei quali vorrebbero essere coinvolti, sia a quelli in cui sono concretam

ente coinvolti. 
Com

e per le altre dom
ande a risposta aperta, in sede di analisi i term

ini im
piegati dai rispon-

denti sono stati ricondotti ad alcune categorie concettuali più am
pie (tem

po libero, scuola/
form

azione/lavoro, com
unità, ecc., com

e illustrato nella figura 5). La com
parazione tra i due 

am
biti, ovvero tra i settori nei quali sono coinvolti effettivam

ente i rispondenti e le sfere nelle 
quali am

biscono a partecipare e a decidere, fa em
ergere uno scostam

ento. Sul prim
o fronte, 

dunque su un piano di reale partecipazione, rientrano la scuola, il tem
po libero e la fam

iglia; 
sul piano ideale di un auspicato coinvolgim

ento si annoverano am
biti relativi alla com

unità, 
città o Stato, alla scuola e alla politica che denotano un universo decisionale tradizionalm

ente 
accostato alla popolazione adulta

116.

116 Per alcune dom
ande del questionario, opportunam

ente segnalate nelle figure corrispondenti, era possibile indica-
re fino a due risposte.

N
ell’am

bito della ricerca condotta dall’Autorità garante per l’infanzia e l’adolescenza, si è ri-
tenuto di fondam

entale im
portanza raccogliere anche l’opinione di coloro che sin dalla più 

tenera età, vengono orientati a un’idea di protagonism
o attivo. Pertanto, sono state coinvolte 

le Consulte provinciali degli studenti coinvolti in attività di partecipazione all’interno della vita 
scolastica. 

3.11.1 Esiti della rilevazione

Al questionario hanno risposto 72 soggetti con un’età com
presa tra 15 e 19 anni pressoché 

equam
ente suddivisi tra ragazzi e ragazze

114, e che risiedono in nove diverse regioni. Più pre-
cisam

ente si rileva una m
arcata prevalenza di studenti provenienti dal Centro (16), seguiti da 

coloro che vivono in aree del Sud (7) e del N
ord-Est (7). 24 rispondenti su 28 frequentano il 

liceo, m
entre i restanti l’istituto tecnico.

Alla richiesta di indicare gli elem
enti che più definiscono la partecipazione, 33 tra ragazzi e 

ragazze hanno fornito 98 risposte che possono essere riconducibili agli aspetti collettivi e in-
dividuali della m

edesim
a. 

N
el prim

o caso possono essere annoverate le locuzioni che rim
andano a dim

ensioni relaziona-
li, di gruppo e com

unitarie: condivisione, collaborazione, coinvolgim
ento, contribuzione, fare 

squadra, stare insiem
e, ecc. N

el secondo caso sono invece inclusi gli elem
enti che, pur preve-

dendo una qualche form
a di relazione, si concentrano m

aggiorm
ente sull’im

pegno individuale: 
essere presenti e disponibili, m

ettersi alla prova, riflettere, interessarsi, ecc. 

Figura 3 – Le parole della partecipazione secondo studentesse e studenti 
 

 

Circa sessanta rispondenti si sono im
pegnati a definire il significato della partecipazione ri-

spondendo alla dom
anda aperta: in generale, per te cosa significa partecipare? In base alle 

risposte, è possibile individuare tre principali connotazioni attribuite a questo term
ine e alle at-

tività connesse
115. Si tratta di aspetti non auto-esclusivi, m

a la distinzione contribuisce a chia-
rire cosa intendono per partecipazione i giovani protagonisti della ricerca. N

ella m
aggior parte 

dei casi, oltre trenta, le definizioni fanno riferim
ento alla dim

ensione dell’essere e del prendere 
parte a un gruppo o una com

unità, attraverso attività singole o progetti strutturati. Q
uasi un 

terzo delle risposte, (18), possono essere collegate agli elem
enti operativi della partecipazione, 

alla categoria del “fare”: portare a term
ine determ

inati obiettivi, im
pegnarsi, trovare soluzioni 

ai problem
i affrontati. La quota restante di risposte rim

anda, invece, alle esperienze dell’ascol-
to e del confronto m

aturate attraverso le occasioni di partecipazione. Q
uasi la totalità (97,2%

) 
delle ragazze e dei ragazzi delle Consulte ha dichiarato di sentirsi “m

olto” o “abbastanza” 

114 Solo 30 dei 72 rispondenti hanno indicato la cittadinanza, di questi nessuno è straniero.
115 Le risposte a questa dom

anda sono state analizzate e ricondotte alle categorie più generali qui presentate.
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m
etodologie di partecipazione e, infine, il 15,3%

 a corsi di form
azione dedicati. D

unque, l’a-
scolto, la pratica del confronto tra coetanei e l’utilizzo di m

etodologie dedicate sono ritenute le 
m

odalità-chiave con le quali gli adulti potrebbero prom
uovere efficacem

ente la partecipazione 
delle nuove generazioni. 

Figura 7 – Secondo te, gli adulti com
e potrebbero favorire effi

cacem
ente la parteci-

pazione di ragazze e ragazzi? 
(Più di una risposta, valori percentuali sul num

ero di rispondenti)

R
iguardo agli strum

enti che gli adulti m
ettono a disposizione di ragazze e ragazzi per il 

supporto delle esperienze di partecipazione, i rispondenti dichiarano nel 52,8%
 dei casi di 

avere la possibilità di accedere a postazioni internet, quotidiani, riviste e siti specializzati. 
Il 45,8%

 indica l’organizzazione, da parte degli adulti, di incontri con esperti o percorsi di 
form

azione, il 33,3%
 la presenza di spazi dove organizzare incontri o riunioni di confronto 

e il 31,9%
 il tem

po che gli adulti dedicano all’organizzazione dei m
om

enti di partecipa-
zione. G

li elem
enti che potrebbero facilitare il coinvolgim

ento di ragazze e ragazzi nelle 
decisioni che li riguardano sono individuati in quattro m

acro-tem
i. Le elaborazioni delle 

45 risposte aperte fornite consentono infatti di individuare prioritariam
ente l’ascolto com

e 
chiave d’accesso al reale e costruttivo coinvolgim

ento di questi giovani (circa 10 risposte), 
suffragato dall’indicazione relativa alla necessità di un dialogo e confronto aperto tra pari 
e con gli adulti (11 risposte). U

na decina di risposte richiam
a l’im

portanza di una m
aggiore 

organizzazione dei percorsi per i giovani, da intendersi sia com
e l’accesso facilitato a infor-

m
azioni e conoscenze in grado di agevolare la partecipazione sia nei term

ini di una strut-
turazione in organi e spazi appositam

ente dedicati a tali fini (com
e le Consulte scolastiche 

provinciali). A
ltre risposte (8) m

anifestano l’esigenza da parte dei giovani rispondenti di 
vedersi riconosciuta una posizione paritaria dai propri interlocutori adulti, appartenenti al 
m

ondo della scuola o ad altri am
biti. 

Figura 5 - In che tipo di decisione è proposta la partecipazione e in che tipo di deci-
sione ragazze e ragazzi vorrebbero essere coinvolti
(M

assim
o due risposte, valori percentuali sul num

ero di rispondenti)
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Sulle m
otivazioni relative all’im

portanza di partecipare, il 45,8%
 delle ragazze e dei ragazzi, 

ha risposto che non sem
pre gli adulti sanno davvero cosa è m

eglio per loro e il 40,3%
 che a 

volte gli adulti fanno scelte che non tengono conto delle conseguenze delle loro decisioni sul 
futuro delle giovani generazioni. Inoltre, un terzo ritiene che sia im

portante partecipare perché 
si tratta di decisioni che li riguardano. Possiam

o, dunque, concludere che la prim
a delle ragioni 

scelte presenta un orientam
ento pragm

atico: la seconda, un orientam
ento relativo alla giustizia 

intergenerazionale; la terza, un orientam
ento di natura valoriale, ribadendo il diritto all’essere 

inclusi nei processi decisionali che vedono coinvolte le persone di m
inore età.

Figura 6 – Secondo te, perché è im
portante che voi ragazze e ragazzi abbiate la pos-

sibilità di partecipare? 
(M

assim
o due risposte, valori percentuali sul num

ero di rispondenti)

Alla dom
anda su com

e gli adulti potrebbero favorire efficacem
ente la loro partecipazione, il 

70,8%
 di ragazze e ragazzi pensa che lo potrebbero fare prom

uovendo e favorendo l’ascolto 
reciproco, il 45,8%

 ritiene che dovrebbero essere organizzati m
om

enti di partecipazione col-
lettiva con i propri coetanei, il 33,3%

 ritiene che gli adulti dovrebbero fare ricorso a specifiche 
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scolastica, m
a riguardi am

biti circoscritti (75,8%
) 118. Inoltre, circa il 28%

 dei rispondenti ritiene 
che la figura su cui può contare la scuola per prom

uovere la partecipazione attiva alla vita 
scolastica sia, in prim

o luogo, l’insegnante, seguita a una significativa distanza da associazioni 
e cooperative (8,3%

). 

Sem
pre all’interno della parte relativa alle esperienze di partecipazione nell’am

biente scolasti-
co e in m

erito, nello specifico, agli effetti della partecipazione sugli insegnanti, i partecipanti 
alla ricerca hanno dichiarato che le ricadute positive delle pratiche di partecipazione sono 
principalm

ente le seguenti: la valorizzazione di tutti gli alunni (85,3%
), lo sviluppo di atteg-

giam
enti cooperativi con gli alunni (85,3%

) e la rim
ozione degli ostacoli all’apprendim

ento e 
alla partecipazione in ogni aspetto della vita scolastica (81,8%

).

Figura 10 – Secondo te, le pratiche di partecipazione quanto possono infl
uenzare in 

term
ini di ricadute positive i seguenti aspetti relativi agli insegnanti?

(M
odalità m

olto e abbastanza, valori percentuali)

G
li studenti delle Consulte provinciali, chiam

ati a esprim
ere il loro punto di vista in m

erito al 
ruolo degli adulti, hanno dichiarato, nel 70%

 dei casi, che gli adulti sono “m
olto” (18,8%

) e 
“abbastanza” (52,1%

) disponibili a collaborare con le istituzioni, a definire i lim
iti della prati-

ca di partecipazione (63,3%
, di cui 24,5%

 “m
olto”, 40,8%

 “abbastanza”), consapevoli delle 
diversità esistenti tra ragazze e ragazzi (57,1%

, di cui 18,4%
 “m

olto”, 38,8%
 “abbastanza”) e 

in grado di riconoscere le capacità di ragazze e ragazzi (56,3%
, di cui 10,4%

 “m
olto”, 45,8%

 
“abbastanza”). M

eno di un terzo dei rispondenti ritiene che gli adulti siano propensi a riservare 
il tem

po necessario all’esperienza di partecipazione, a riconoscere i propri errori, ad attuare le 
proposte di ragazze e ragazzi, ad aiutarli a incontrare coloro che possono decidere e a relazio-
narsi con loro per realizzare le proposte. Su quest’ultim

o fronte le considerazioni espresse dagli 

118 D
ato in netta controtendenza rispetto a quanto em

erso dalla ricerca del 2010 che sottoponeva le stesse que-
stioni ai dirigenti scolastici. In quel caso il 79%

 e il 76%
 dei dirigenti rispondeva che gli studenti erano coinvolti 

rispettivam
ente nelle decisioni relative alle attività quotidiane e nell’elaborazione di idee e proposte per nuove 

attività; m
entre la partecipazione degli studenti all’organizzazione della vita scolastica era ininfluente per il 15%

 
dei dirigenti, rilevante solo in alcuni am

biti per il 67%
 circa, influente in tutti gli am

biti per il 18%
 (Cfr. Bosisio, R. 

(2000). La partecipazione e le sue pratiche nelle scuole e nelle com
unità locali. Q

uaderni del Centro nazionale di 
docum

entazione e analisi per l’infanzia e l’adolescenza. Costruire senso, negoziare spazi, n. 50, p. 146-147.

N
ella parte di questionario elaborata con la finalità di conoscere il parere degli studenti in 

m
erito alla loro esperienza di partecipazione all’interno del contesto scolastico, è em

erso che, 
secondo il 65,3%

 dei rispondenti, nella scuola il tem
a della partecipazione attiva di ragazze 

e ragazzi alla vita scolastica è oggetto di riflessione da parte di docenti, dirigenti e di altre 
figure autorevoli di riferim

ento, e che il 60,8%
 ha avuto occasione di collaborare con la scuola 

ad attività di partecipazione nella com
unità territoriale di cui fa parte. Tale partecipazione 

è avvenuta soprattutto attraverso Consulte (26,4%
), gestione di social m

edia sulle attività 
dirette ai giovani (19,4%

), confronti con enti locali, scuole e altri attori e tram
ite sondaggi e 

consultazioni online o in altra form
a (16,7%

). Le attività di partecipazione a cui i rispondenti 
fanno riferim

ento si concentrano soprattutto sui tem
i della cittadinanza attiva e responsabile 

(34,7%
), am

biente naturale e spazi verdi (27,8%
) e diritti (20,8%

) 117.

Inoltre, il 56%
 delle ragazze e dei ragazzi dichiara che all’interno della scuola si sente “m

olto” e 
“abbastanza” (rispettivam

ente l’11,8%
 e il 44,1%

) coinvolto nelle decisioni relative alle attività 
quotidiane, il 35,3%

 (14,7%
; 20,6%

) nell’elaborazioni di idee e proposte per sviluppare nuo-
ve attività e il 26,5%

 com
unica di sentirsi “abbastanza” coinvolto nella definizione del Piano 

dell’offerta form
ativa. 

Figura 9 – N
ella tua scuola, ragazze e ragazzi quanto vengono coinvolti nelle seguen-

ti situazioni? 
(M

odalità m
olto e abbastanza, valori percentuali)

La m
aggioranza dei rispondenti (60,6%

) pensa che i diritti delle ragazze e dei ragazzi siano 
entrati “poco” (48,5%

) o “per nulla” (12,1%
) a far parte della progettazione o della proposta 

educativa della scuola e che la partecipazione attiva di studentesse e studenti all’organizza-
zione e alla gestione com

plessiva della vita scolastica non sia estesa a tutti gli am
biti della vita 

117 Per ciascuna pratica i rispondenti potevano indicare fino a due am
biti.
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Figura 12 – N
elle attività di partecipazione quanto sono garantiti i seguenti aspetti? 

(M
odalità m

olto e abbastanza, valori percentuali)

Per oltre l’80%
 dei rispondenti, l’adesione alle attività di partecipazione nell’am

bito delle Con-
sulte scolastiche provinciali è avvenuta su base volontaria. 

Figura 13 – Le attività di partecipazione sono…
(M

odalità m
olto e abbastanza, valori percentuali)

Con riferim
ento alle m

odalità attraverso le quali si realizza la partecipazione di ragazze e ragazzi, 
si rileva che la percentuale m

aggiore di “m
olto” e “abbastanza” si concentra intorno alle occasioni 

in cui essi si sentono protagonisti in tutto il percorso partecipativo. Il loro coinvolgim
ento, infatti, 

avviene in tutte le fasi: dalla scelta del tem
a sino alla definizione e realizzazione delle azioni, che 

vengono condivise con gli adulti (55,5%
 dei rispondenti). U

na percentuale leggerm
ente inferiore 

di “m
olto” e “abbastanza” (53,3%

) ha a che fare con quelle occasioni in cui i ragazzi e le ragaz-
ze sono protagonisti solo in alcuni progetti da loro program

m
ati e gestiti e nei quali gli adulti 

studenti delle Consulte fanno em
ergere un giudizio più critico in m

erito al ruolo degli adulti 
rispetto alla tendenza em

ersa tra ragazze e ragazzi delle associazioni.

Figura 11 – Secondo te, in generale, nel coinvolgere ragazze e ragazzi, gli adulti
(M

odalità m
olto e abbastanza, valori percentuali)

Inoltre, il 58,3%
 dei rispondenti pensa che vi sia la possibilità di com

unicare le proprie opinioni 
a chi ha la responsabilità dell’ascolto “m

olto” (22,9%
) e “abbastanza” (35,4%

), e il 56,3%
 

ritiene che sia garantita la circolazione di inform
azioni appropriate per facilitare il loro punto di 

vista. Solo il 35,4%
 ha com

unicato che nell’attività di partecipazione è garantita la possibilità 
di incontrarsi e discutere con coloro che hanno potere decisionale in relazione alle opinioni 
espresse.
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di una ragione) m
ettono in luce gli aspetti deprivativi, relativi alle m

ancanze di tem
po, risorse, 

fiducia, volontà e condivisione. D
alle risposte em

erge anche la rilevanza della differenza di età 
e l’em

ergere della percezione tra i giovani rispondenti di una scarsa considerazione da parte 
degli adulti di riferim

ento. 

Figura 16 – M
otivazioni per le quali gli adulti non m

ettono in pratica le decisioni 
previste dalle attività di partecipazione 

Rispetto agli im
pedim

enti alla partecipazione, le risposte degli studenti e delle studentesse 
si sono concentrate su tre dei sette possibili ostacoli prospettati: a) che gli adulti pensano di 
sapere sem

pre cosa è m
eglio per i ragazzi e le ragazze; b) che non sono interessati ad ascoltarli 

(in entram
bi i casi, il 19,4%

 delle risposte); c) che ragazze e ragazzi sono considerati troppo 
piccoli (18,1%

). Q
uest’ultim

o è l’aspetto m
aggiorm

ente indicato, com
e si vedrà più avanti, dal 

target, adulto e giovanile, delle associazioni. 

Com
e appare evidente, i ragazzi e le ragazze ritengono che un ostacolo rilevante alla parteci-

pazione degli adolescenti è rappresentato da un fattore di ordine culturale, ossia dalla visione 
diffusa nel m

ondo adulto che ritiene a priori i bam
bini e gli adolescenti com

e m
ancanti delle 

capacità e delle abilità necessarie alla com
prensione delle questioni che li riguardano, e ciò 

esclusivam
ente in ragione della loro età anagrafica, m

entre gli adulti saprebbero sem
pre indi-

viduare il loro bene a prescindere. 

N
ella sezione dedicata ai potenziali ostacoli, la variabile relativa al genere non è considerata 

un elem
ento dal quale possono discendere differenze di partecipazione, com

e per il target del 
m

ondo associativo. 

Il 70%
 dei rispondenti ritiene, invece, che ci siano ragazze e ragazzi che, per diversi m

otivi, 
possono avere m

inori opportunità di partecipazione. D
alle poche risposte aperte (15), le ragioni 

delle disuguali possibilità di partecipare sono da ricondurre in prim
o luogo a varie form

e di discri-
m

inazione (di genere, culturali, fisiche, socioeconom
iche), in secondo luogo a fattori logistici e 

organizzativi (m
ancanza di spazi o di risorse econom

iche, la residenza in aree periferiche). 

ricoprono un ruolo di supporto. Percentuali inferiori sono riferite a occasioni di partecipazione in 
cui il ruolo degli adulti è prevalente, soprattutto con riferim

ento alla scelta delle questioni e alla 
definizione delle attività, m

entre i ragazzi e le ragazze sono coinvolti a posteriori. 

Figura 14 – Sem
pre in m

erito alle principali occasioni di partecipazione, quanto repu-
ti frequenti le seguenti m

odalità di partecipazione?
(M

odalità m
olto e abbastanza, valori percentuali)

N
ei casi in cui il percorso di partecipazione preveda una decisione finale, circa il 44%

 dei ri-
spondenti ritiene che gli adulti attuino tale decisione. U

no studente su tre ritiene che questo 
avvenga raram

ente.

Figura 15 – Se il percorso di partecipazione prevede una decisione, con quale fre-
quenza ti sem

bra che gli adulti la m
ettano in pratica? (Valori percentuali). 

A fronte della richiesta di indicare le m
otivazioni per le quali gli adulti non m

ettono in pratica le 
decisioni previste dai percorsi di partecipazione, i rispondenti (circa 15, che hanno indicato più 

Autorità garante per l’infanzia e l’adolescenza
3. Pratiche di partecipazione a scuola

Autorità garante per l’infanzia e l’adolescenza
3. Pratiche di partecipazione a scuola



67

Autorità garante per l’infanzia e l’adolescenza
Ragazze, ragazzi e adulti nei processi partecipativi. Pratiche e strategie

4.
Pratiche di partecipazione nei contesti associativi

e di terzo settore



69
68

effetti norm
ativi successivi 122, sono da considerarsi attori “operativi” di prom

ozione, sia della 
partecipazione diretta sia della costruzione di procedure di ascolto e partecipazione nell’am

bi-
to della definizione delle policy sociali (par. 4.1.2). I soggetti del terzo settore, nelle loro atti-
vità socioculturali, aggregative, educative, di anim

azione e di gestione di servizi convenzionati 
con le pubbliche am

m
inistrazioni, possono operare affinché attuino processi di ascolto e di 

partecipazione (par. 4.1.3).

Rientra in questa prospettiva l’am
pliam

ento dello sguardo su strum
enti di carattere più gene-

rale, che attengono al terzo settore m
a non solo, utili alla prom

ozione della partecipazione e 
dell’ascolto. 

U
no di questi è sicuram

ente lo strum
ento dei patti educativi di com

unità. Com
e anticipato nel 

capitolo 3 (3.6.2) «il patto educativo di com
unità è lo strum

ento con il quale la com
unità si 

prende carico del percorso educativo delle ragazze e dei ragazzi, m
ettendosi in ascolto delle 

loro istanze e co-progettando insiem
e a loro il futuro». È im

portante nella com
unità conoscere 

e com
prendere quali sono gli attori in gioco, individuare la rete che può m

ettere in com
une 

le proprie risorse, le proprie caratteristiche, m
a anche le diversità con uno sguardo “decentra-

to” in grado di parlare con realtà diverse che possono offrire m
olto alla crescita di ragazzi e 

ragazze. U
n patto di corresponsabilità per condividere obiettivi, spazi, rispettare le dinam

iche 
organizzative, in particolare i tem

pi (della scuola ad esem
pio), individuando tem

pi com
uni per 

potersi incontrare, m
antenendo le proprie autonom

ie, diversità, integrando e valorizzando il 
processo educativo con esperienze variegate e trasversali. U

na prospettiva che guidi e orienti 
al bene com

une i vari attori, reti che possono m
itigare fenom

eni com
e la dispersione scolasti-

ca, la povertà educativa, i giovani che non studiano e non lavorano (N
EET). N

el più generale 
contesto dei patti educativi di com

unità è im
portante rim

arcare il ruolo non sinallagm
atico 

(ovvero di m
era prestazione) del terzo settore che invece nell’ottica del Codice del terzo set-

tore è coinvolto nel perseguim
ento del “bene com

une” in una logica di co-program
m

azione e 
co-progettazione.

N
ella seconda parte del capitolo, l’attenzione si sposta sui ruoli e i poteri m

essi in gioco nei 
processi di partecipazione (e ascolto). L’ingaggio non è solo riferito ai com

piti e alle possibilità 
delle persone di m

inore età, bensì a un quadro di assunzione di responsabilità collettiva consa-
pevole dei m

odelli, delle sfide e anche dei rischi di “vicolo cieco” della partecipazione.

In conclusione, la riflessione si concentra su com
e la partecipazione possa svilupparsi com

piu-
tam

ente, in un Paese com
e l’Italia che ha già avviato riflessioni, prassi, esperienze in tal senso, 

solo con la valorizzazione delle com
petenze e una larga e diffusa opera di inform

azione e di 
form

azione sulle condizioni e soluzioni per attuare e rendere esigibile tale diritto. Coerente-
m

ente con lo scopo generale del presente docum
ento di studio e proposta, il focus è rivolto 

alla ricerca e proposizione di strum
enti che possano attuare il diritto di partecipazione e ascolto 

delle persone di m
inore età. Sono quindi chiam

ati in causa, in prim
is, gli adulti, a cui corri-

sponde il principale ruolo di duty bearer (portatori di dovere) a fronte della posizione di right 
holder (titolari di diritti) dei ragazzi e delle ragazze, con un’attenzione a non perdere d’occhio 
due considerazioni, trasversali e a rischio di sottostim

a. La prim
a si basa sulla constatazione 

che nel panoram
a italiano esistono – sebbene non coordinate e tesaurizzate – num

erose ini-
ziative di partecipazione e di ascolto delle persone di m

inore età
123, così com

e vi sono recenti e 

122 Si fa in questo caso riferim
ento alle Linee guida sul rapporto tra pubbliche am

m
inistrazioni ed enti del terzo setto-

re, adottate decreto m
inisteriale 31 m

arzo 2021, n. 72, Linee guida sul rapporto tra pubbliche am
m

inistrazioni ed 
enti del terzo settore: w

w
w

.lavoro.gov.it/notizie/Pagine/Adottate-le-linee-guida-sul-rapporto-tra-pubblicheam
-

m
inistrazioni- ed-enti-del-Terzo-settore.asp.

123 O
ltre a quanto riportato in term

ini esperienziali nel presente docum
ento, si vedano i Rapporti indipendenti del 

gruppo CRC in tem
a di partecipazione: https://gruppocrc.net/area-tem

atica/partecipazione126/.
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4.1 Prem
essa: il ruolo del Terzo Settore nei processi partecipativi

I
l presente capitolo esplora le possibilità e le sfide che coinvolgono il terzo settore, a partire 
dall’associazionism

o, affinché esso prom
uova e sostenga la partecipazione delle persone di 

m
inore età in tutti i contesti che li riguardano. G

li am
biti di azione del terzo settore si carat-

terizzano per la loro ricaduta trasversale nella realtà territoriale: assistenza ed educazione, 
erogazione di servizi, prom

ozione di diritti, solidarietà, sostegno alla cittadinanza, sia a livello 
individuale che collettivo. Tali am

biti sono connessi ai diversi settori di policy, che toccano il 
cam

po della scuola, delle pubbliche am
m

inistrazioni, delle fam
iglie. In questo quadro, è possi-

bile individuare specifici cam
pi di im

pegno e ingaggio del terzo settore che lo qualificano com
e 

attore centrale nella partecipazione e nell’ascolto.

In considerazione delle evoluzioni recenti, nelle pagine che seguono si fa richiam
o ad alcuni 

riferim
enti norm

ativi 119, considerati anche alla luce delle esperienze apprese a partire dall’a-
zione concreta che spesso il terzo settore persegue anche sul versante della partecipazione e 
dell’ascolto.

Lo scopo del presente capitolo è quello di evidenziare le caratteristiche – in atto ovvero da 
potenziare – del ruolo e delle com

petenze del terzo settore, ai fini dell’attuazione dell’articolo 
12 della CRC (e, vedrem

o, anche di altri diritti collegati), affinché esso possa fornire strum
enti 

operativi, occasioni, spazi, facilitazione, attenzione non estem
poranea alle persone di m

inore 
età m

ettendole in condizioni di partecipare alle scelte inerenti alla propria vita e delle com
unità 

di appartenenza. Il terzo settore è in questo am
bito da considerarsi com

e com
ponente e parte 

attiva di una com
unità educante, della rete territoriale che unisce le sue forze, le sue diversità 

e caratteristiche specifiche per non lasciare indietro nessuno, laddove la com
unità educante 

si intende com
posta da realtà che operano sul territorio a scopi diversi: le scuole in prim

is, le 
associazioni fam

iliari, culturali e sportive, le istituzioni, gli oratori, le organizzazioni non go-
vernative, le fam

iglie, i docenti, il personale scolastico e possono farne parte anche le aziende. 

Il prim
o aspetto da esplorare riguarda proprio le associazioni, due delle principali form

e orga-
nizzative previste dal Codice del terzo settore

120 (Cts), che possono essere gli am
biti in cui ha 

luogo la partecipazione delle persone infradiciottenni: i diritti di riunione e associazione sono 
previsti e sanciti, rispettivam

ente, dagli articoli 17 e 18 della Costituzione, nei quali non si 
prevedono lim

iti di età
121 (par. 4.1.1). Tutti i soggetti previsti dal terzo settore, in forza degli 

119 Si tratta in particolare dei seguenti docum
enti: la Convenzione O

N
U

 sui diritti dell’infanzia e dell’adolescenza 
(CRC), Il Com

m
ento generale n. 12 del Com

itato O
N

U
 sui D

iritti dell’infanzia e dell’adolescenza, i principali m
odelli 

di partecipazione e/o ascolto, le esperienze di partecipazione sviluppatesi in 20 anni con la legge n. 285 del 1997 
(https://w

w
w

.m
inori.gov.it/sites/default/files/quaderno_67.pdf, capitolo 3), il Codice del terzo settore e le sue 

am
biziose conseguenze, il 5° Piano nazionale di azione e di interventi per la tutela dei diritti e lo sviluppo dei 

soggetti in età evolutiva.
120 https://w

w
w

.cantiereterzosettore.it/norm
ativa/codice-del-terzo-settore/.

121 L’afferm
azione circa il diritto di associazione dei m

inorenni in riferim
ento alla non previsione di m

inim
a età in Co-

stituzione è tratta dai Rapporti governativi del 2000 e del 2009 dell’Italia al Com
itato O

nu sui diritti dell’infanzia e 
dell’adolescenza (https://gruppocrc.net/docum

ento/i-rapporti-governativi/); tale afferm
azione generale è stata 

successivam
ente approfondita, criticam

ente e con proposte, dal gruppo CRC (https://gruppocrc.net/area-tem
a-

tica/ildiritto- alla-liberta-di-associazione/).
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la capacità di agire
127  – l’attitudine del soggetto a com

piere atti che incidono nella propria 
sfera giuridica – si acquisisce con la m

aggiore età. A oggi, dunque, gli infradiciottenni, con 
l’autorizzazione dei genitori possono sì prendere parte ad associazioni m

a non costituirle, rap-
presentarle, gestirle e am

m
inistrarle

128. 

N
on possono infatti com

piere atti giuridicam
ente rilevanti nei confronti di terzi o assum

ere 
cariche che im

pegnino l’associazione, com
e sottoscrivere contratti (quali locazione e uten-

ze di sedi associative). Tali atti, se conclusi, non sarebbero nulli in sé, m
a annullabili in sede 

giudiziaria
129.

La recente norm
ativa sul terzo settore non m

odifica il quadro: sia il codice previsto in m
ateria, 

sia la norm
ativa per l’associazionism

o sportivo e culturale lim
itano l’effettiva possibilità di 

piena associazione dei m
inori di età, in quanto prevedono per i soci azioni che richiam

ano le 
norm

e civilistiche citate. 

Vi sono, al tem
po stesso, form

e di m
itigazione di queste lim

itazioni che chiam
ano in causa sia 

gli aspetti form
ali (statutari e regolam

entari) sia il m
odus operandi della vita associativa e che 

garantiscono alle persone di m
inore età una piena partecipazione.

4.1.1.1 M
inori di età soci e partecipazione in associazione 

Alcuni dei lim
iti norm

ativi e civilistici possono essere attenuati da tre strategie. La prim
a riguar-

da la strutturazione e l’organizzazione della vita associativa:

le persone di m
inore età sono effettivam

ente e pienam
ente cittadini e hanno il diritto di 

riconoscersi com
e tali negli am

biti di vita che frequentano. Per questo gli adulti hanno 
l’obbligo di riconoscerli non solo com

e destinatari di attenzioni o tutele, m
a anche quali 

autonom
i portatori di diritti sociali 130.

Tale afferm
azione valorizza le ragioni più profonde dell’adesione associativa: la prim

a strategia 
associativa efficace si traduce nello sviluppo di contesti locali e di esperienza concreta, con 
aggregazione e socialità di gruppi di ragazze e ragazzi in cui loro stessi possano co-decidere 
lo sviluppo delle attività, l’approccio specifico ai problem

i della realtà e alla realizzazione degli 
scopi associativi. Si tratta di contesti caldi, em

inentem
ente aggregativi e socio-relazionali, cari-

chi di affettività e di apprendim
enti condivisi, fortem

ente sentiti com
e pertinenti alla vita qui e 

ora dei partecipanti. Si tratta di percorsi brevi dal punto di vista tem
porale m

a rilevanti per chi 
vi partecipa. La seconda concerne la form

alizzazione di procedure e patti associativi che con-
sentano l’esercizio del diritto di partecipazione internam

ente all’associazione. I lim
iti norm

ativi 
della legislazione del terzo settore (per la quale i soci delle associazioni devono com

piere atti 
che la norm

ativa civilistica assegna alle persone di m
aggiore età) possono essere facilm

ente 
superabili m

ediante patti associativi interni, negli statuti e nei regolam
enti. Infatti, alla luce 

delle leggi vigenti, nulla osta a che si definiscano pari diritti associativi per i soci infradiciotten-
ni e m

aggiorenni; in questo caso sono i soci m
aggiorenni ad accettare che quelli di m

inore età 

127 Codice civile, articolo 2: «La m
aggiore età è fissata al com

pim
ento del diciottesim

o anno. Con la m
aggiore età si 

acquista la capacità di com
piere tutti gli atti per i quali non sia stabilita una età diversa. Sono salve le leggi speciali 

che stabiliscono un’età inferiore in m
ateria di capacità a prestare il proprio lavoro. In tal caso il m

inore è abilitato 
all’esercizio dei diritti e delle azioni che dipendono dal contratto di lavoro».

128 Cfr. gli articoli 36 e ss. del codice civile che regolano le associazioni non riconosciute e presuppongono la capacità 
di agire.

129 Codice civile, articolo 1425: «Il contratto è annullabile se una delle parti era legalm
ente incapace di contrattare».

130 Zecchini, A. (a cura di) (2018). Scout è cittadino. L’im
pegno dell’Agesci, dalla buona azione alla partenza. Rom

a, 
edizioni Scout Fiordaliso.

significative elaborazioni nazionali 124; il presente capitolo, in continuità con l’intero docum
en-

to – intende contribuire a rendere più sistem
atica la distinzione fra ascolto e partecipazione, 

sottolineando le caratteristiche della seconda, com
e ben esprim

e il claim
 di seguito riportato 

from
 voice to choice.

La seconda considerazione riguarda l’im
pegno, degli Stati parte, a garantire l’attuazione dei 

diritti contenuti nella Convenzione O
N

U
 del 1989. In m

olteplici occasioni la letteratura inter-
nazionale e il Com

itato O
N

U
 sui diritti dell’infanzia e dell’adolescenza hanno chiarito che ciò 

non significa esclusiva responsabilità dello Stato circa il rispetto e la prom
ozione dei diritti, 

sebbene in assenza di quadri giuridico-norm
ativi coerenti con la CRC essi difficilm

ente possono 
essere attuati. Ciò com

porta nel sistem
a nazionale italiano, ancor più considerando il principio 

di sussidiarietà orizzontale di cui all’articolo 118 della Costituzione, che il terzo settore è pie-
nam

ente chiam
ato in causa com

e soggetto non solo di “m
onitoraggio indipendente” dell’agire 

pubblico, m
a com

e am
bito a cui com

pete parte della responsabilità operativa per l’attuazione 
della CRC e, quindi, del diritto di partecipazione e ascolto delle persone di m

inore età.

4.1.1 La partecipazione nelle associazioni 

L’esperienza associativa rivolta ai m
inori di età in Italia affonda le sue radici in tem

pi lontani: 
basti pensare ad esem

pio, allo scautism
o, alle associazioni giovanili religiose, alle esperien-

ze laiche com
e Arciragazzi, più recentem

ente gruppi di m
inori di età e giovani in m

olteplici 
associazioni com

e U
N

ICEF e Save The Children; a questa esperienza si affiancano am
biti di 

im
pegno solidaristici nel cam

po dei diritti e dell’ecologia (un solo esem
pio per tutti, sebbene 

non esaustivo, è il m
ovim

ento internazionale Fridays for future), le associazioni studentesche 
e, m

eno frequentem
ente, l’associazionism

o politico. 

Com
e sopraccennato, nonostante il diritto di associazione sia costituzionalm

ente garantito in 
Italia anche per le persone di m

inore età, le raccom
andazioni O

N
U

 sul diritto di associazione 
di queste persone e le Child Led O

rganisations (CLO
) 125 rim

angono sostanzialm
ente inattese, 

le problem
atiche invariate e perm

angono lim
iti giuridici alla sua im

plem
entazione. Infatti, la 

capacità giuridica
126

  – idoneità alla titolarità di diritti e di doveri – si acquista alla nascita, m
a 

124 In aggiunta al lavoro perm
anente dell’AG

IA in tem
a di partecipazione (https://w

w
w

.garanteinfanzia.org/parte-
cipazione), si citano in questa sede, seppur non esaustivam

ente, elaborazioni che attengono direttam
ente e/o 

citano m
olto significativam

ente la partecipazione: il 5° Piano nazionale di azione e di interventi per la tutela 
dei diritti e lo sviluppo dei soggetti in età evolutiva (https://w

w
w

.m
inori.gov.it/it/m

inori/5degpiano- naziona-
le-di-azione-infanzia-e-adolescenza) che peraltro rilancia la proposta di inserire la partecipazione nei LEP, com

e 
già nel 2013 proposto da AG

IA e rete “Batti il Cinque” (https://w
w

w
.garanteinfanzia.org/new

s/riflettoriaccesi- 
sui-livelli-essenziali-delle-prestazioni-i-m

inorenni), le Linee guida per la partecipazione di bam
bine e bam

bini e 
ragazze e ragazzi dell’O

sservatorio nazionale per l’infanzia e l’adolescenza (https://w
w

w
.m

inori.gov.it/it/m
inori/

lineeguida- la-partecipazione), il Piano di azione nazionale per l’attuazione della G
aranzia Infanzia (PAN

G
I) (ht-

tps://w
w

w
.lavoro.gov.it/tem

i-e-priorita/infanzia-e-adolescenza/D
ocum

ents/PAN
G

I.pdf).
125 In aggiunta al lavoro perm

anente dell’AG
IA in tem

a di partecipazione (https://w
w

w
.garanteinfanzia.org/parte-

cipazRaccom
andazioni circa il diritto di associazione possono essere rintracciati nei Com

m
enti G

enerali n. 12, 13, 
17 del Com

itato O
N

U
 sui diritti dell’infanzia e dell’adolescenza: https://gruppocrc.net/docum

ento/com
m

en-
ti-generali-delcom

itato- onu/ e http://w
w

w
.alipergiocare.org/index.php?option=com

_content&
view

=article&
i-

d=161:com
m

entogenerale- 
n-17-all-art-31-della-convenzione-onu-sui-diritti-dell-infanzia-e-dell-adolescen-

za&
catid=15&

Item
id=118; Raccom

andazioni sul riconoscim
ento legale delle Child Led O

rganisation – incontro 
internazionale del 2009, 20° Anniversario della CRC: w

w
w

2.ohchr.org/english/bodies/crc/docs/20th/Recom
-

m
endationsCRC20.doc.

126 Codice civile, articolo 1: «La capacità giuridica si acquista dal m
om

ento della nascita. I diritti che la legge riconosce 
a favore del concepito sono subordinati all’evento della nascita».
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4.1.1.3 La cittadinanza attiva

La dim
ensione di com

unità educante, intesa com
e com

unità form
ata da m

inorenni e adulti, è 
palestra di dem

ocrazia e consente di generare una percezione della realtà esterna com
e singoli 

e com
e insiem

e.
I diritti di cittadinanza da coltivare e far m

aturare sono soprattutto quelli che riconoscono ai 
m

inori di età un’appartenenza piena alla com
unità, la partecipazione alla vita della com

unità in 
m

odo consapevole e responsabile, la conoscenza e la form
azione (che perm

ette di com
pren-

dere la realtà in cui si vive e quindi di partecipare alla vita sociale), la possibilità di crescere in 
un am

biente vivibile, la possibilità di dedicarsi al gioco e a un corretto uso del tem
po libero, il 

diritto all’ascolto profondo e l’attenzione nei confronti del bam
bino

133. 
Com

e descritto in seguito, nel m
ondo associativo i m

inorenni hanno la possibilità di scoprire 
i propri diritti di cittadinanza e di essere accom

pagnati da adulti nel loro concreto esercizio. 
Tale opportunità nasce da elem

enti essenziali che gli adulti devono assicurare e coltivare nella 
proposta che offrono ai m

inorenni. L’esperienza insegna che non solo non si deve aver tim
ore 

di proporre “di cam
biare il m

ondo” (per questo ci si associa, sem
m

ai sono le direzioni e la 
consistenza del cam

biam
ento proposto che variano), m

a tale tensione, per essere com
patibile 

con il periodo di vita dei ragazzi e delle ragazze, deve presentare un’elevata coerenza fra le 
dim

ensioni del dire e del fare.

4.1.1.4 L’associazionism
o non educa, è educativo.

Per inerzia e tradizione, si afferm
a spesso che l’esperienza associativa sia una strategia edu-

cativa, com
e fosse un possibile rim

edio – tante volte considerato in m
odo quasi clinico – per 

curare fenom
eni com

e la solitudine, la rabbia, l’isolam
ento, la povertà educativa, le difficoltà 

di apprendim
enti sociali ecc. 

In un’ottica partecipativa e riferendosi alla CRC – invero anche riferendosi alla pedagogia più 
avanzata, anche se non è questa la sede per un tale approfondim

ento – è l’associazione a es-
sere un diritto, coerentem

ente con il diritto di partecipazione. L’associazione è uno degli stru-
m

enti dell’assunzione delle persone di m
inore età com

e persone nel loro qui e ora
134. Pertanto 

è un errore di prospettiva proporre percorsi associativi per educare. È invece vero, e ciò ha 
caratteristiche estrem

am
ente più potenti e foriere di trasform

azione, crescita e apprendim
ento, 

che i percorsi associativi, in sé, educano. D
unque, l’associazionism

o non dovrebbe essere con-
siderato com

e un percorso con un fine educativo. Tuttavia, è un percorso che, di fatto, educa. 
Si tratta di spostare l’attenzione innanzitutto sul punto di vista degli adulti. 

In una progressione di scoperta, presa di coscienza e assunzione di responsabilità, si perm
ette, 

nella com
unità di appartenenza, il realizzarsi di una coscienza civica che sarà propria dei passi 

futuri che ciascuno potrà com
piere com

e cittadino di uno Stato. Si sperim
enta il senso della 

com
unità civile, e quindi la trasferibilità, dai funzionam

enti interni della com
unità a quelli più 

grandi della vita civile. La verticalità nella com
unità sviluppa questo tipo di attenzioni: del più 

piccolo verso i grandi e soprattutto dei grandi verso i più piccoli. D
etto con parole form

ali, alla 
base della sussidiarietà vi è la ricerca del bene com

une. 

133 Cfr. M
oro, A.C. (2005). I diritti di cittadinanza delle persone di m

inore età. M
inori giustizia, n. 1.

134 Lo stesso Alfredo Carlo M
oro, nella sua introduzione a D

iritto di crescere e disagio. Rapporto 1996 sulla condizione 
m

inorile in Italia, ricordava che l’operazione culturale e copernicana di considerare la persona di m
inore età com

e 
“soggetto” di diritti e non solo oggetto di tutela faceva della CRC un program

m
a di pedagogia dello sviluppo 

um
ano: https://w

w
w

.m
inori.gov.it/it/m

inori/diritto-di-crescere-e-disagio-rapporto-sulla-condizione-dellinfan-
zia-edelladolescenza- italia..

abbiano i loro stessi diritti. Q
uesto non contrasta con quanto previsto dal diritto italiano, fatti 

salvi m
eccanism

i di tutorship indicati di seguito
131. N

aturalm
ente questa è una scelta form

ale 
che precisa un quadro norm

ativo interno, a cui dover far seguire pratiche inclusive puntuali (si 
veda sopra) e azioni di affiancam

ento, laddove necessario, per non incorrere nei lim
iti form

ali 
di legge. La terza e ultim

a strategia si basa sulla funzione di tutorship svolta da soci adulti. È 
necessario prevedere, laddove la legge lo richieda, che soci adulti siano coinvolti con funzione 
di “accom

pagnam
ento”, ad esem

pio laddove vi sia la necessità di firm
are contratti o sottoscri-

vere atti (si pensi ad esem
pio, alla locazione o gestione di un locale dove le persone di m

inore 
età possano suonare). 

La necessità di m
ettere al centro della vita associativa ragazzi e ragazze è avvalorata da alcune 

riflessioni teoriche che presentano im
portanti risvolti operativi. 

4.1.1.2 Com
unità educante com

e soggetto integratore e integrato

Innanzitutto, va rilevato com
e l’associazionism

o possa essere a tutti gli effetti considerato una 
“com

unità educante”. Citando il M
anuale della branca lupetti e coccinelle dell’Agesci, si può 

ricordare che:

l’esperienza delle persone di m
inore età in associazione è vissuta spesso in un contesto 

form
ato da pari all’interno del quale si inseriscono adulti. Le relazioni interpersonali si 

svolgono, com
e in una rete, attraverso dinam

iche che coinvolgono ciascuno dei sog-
getti, non necessariam

ente l’adulto: la dim
ensione della com

unità è quindi, oltre che 
orizzontale e verticale, anche trasversale. La com

unità così definita può essere “edu-
cante” e avere una propria soggettività, essere cioè “soggetto che educa” perché ha 
qualcosa da raccontare, da narrare a colui che la frequenta, che a sua volta ha qualcosa 
da narrare e raccontare alla com

unità; non è quindi solo la som
m

a dei suoi singoli m
em

-
bri, è un’entità a sé stante con una storia propria e una propria identità. La scelta del 
singolo di essere parte della com

unità, di entrare a farne parte, è espressa da ciascuno 
attraverso un processo di progressiva adesione – che viene rinnovata costantem

ente – 
non tanto alla proposta dell’adulto, m

a alla dim
ensione della com

unità. La com
unità 

educante è incubatrice dei desideri dei m
inorenni e, grazie all’apporto dell’adulto che 

partecipa com
e garante del contesto e dei processi, facilitatore del pensiero originale 

dei m
inorenni, è terreno fecondo per la presa di coscienza, la decisione e l’esecuzione 

di azioni di cam
biam

ento
132.

Q
uesti elem

enti fanno sì che le associazioni si strutturino secondo una m
odalità com

plem
en-

tare che integri la visione ideale dell’associazione alla concretezza dell’azione nel qui e ora. In 
tale contesto le persone m

inorenni possono agire per cam
biare la realtà, la loro e/o quella che 

percepiscono afferente alla loro visione – in atto – del m
ondo. L’approccio educativo di questa 

dim
ensione di azione è im

plicito e connaturato alle associazioni stesse e la consapevolezza di 
questa sfida è irrinunciabile per coloro che “gestiscono” le associazioni. 

131 Q
uesta, ad esem

pio, è la scelta dell’associazione Arciragazzi (cfr. articolo 20 dello Statuto nazionale: https://w
w

w
.

arciragazzi.it/dow
nloads/statuto-nazionale-aprile-2019.pdf); anche Agesci ha operato sul suo Statuto (https://

w
w

w
.agesci.it/?w

pfb_dl=54608) e sta coerentem
ente lavorando sul Regolam

ento per consentire la partecipazio-
ne form

ale (attraverso gli esercenti la responsabilità genitoriale) dei soci di m
inore età.

132 Agesci. (2022). M
anuale della branca lupetti e coccinelle. Rom

a, Edizioni Scout Fiordaliso.
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delle policy (articolo 55). A partire dal 2020 l’am
bito del w

elfare di com
unità ha visto im

por-
tanti evoluzioni in virtù delle quali i soggetti accreditati in contesti sussidiari orizzontali posso-
no «co-agire insiem

e alla sfera pubblica, nell’ottica del valore/bene com
une»

137. Sono dunque 
introdotti strum

enti specifici di am
m

inistrazione condivisa
138. 

Alla base di questo processo vi è una sorta di proceduralizzazione del principio di sussidiarietà 
orizzontale dell’articolo 118 della Costituzione

139 e, nello specifico, della questione della parte-
cipazione dei cittadini. Q

uesto, potenzialm
ente, ha a che fare anche con le persone di m

inore 
età alm

eno in due cam
pi che abbracciano, entram

bi, il terzo settore. D
a un lato, si am

plia la 
possibilità per i e le m

inorenni di accedere a contesti partecipativi di com
unità, sia attraverso 

form
e associative e/o di rappresentanza (si vedano i paragrafi sopra) sia attraverso azioni 

pro-attive del terzo settore affinché questo, nel suo ruolo di co-attore nella progettazione di 
policy sociali, si faccia portatore della voce dei e delle m

inorenni con le istituzioni ovvero pro-
getti con esse (o proponga) processi di ascolto e partecipazione.

D
all’altro, aum

entano gli strum
enti operativi di partecipazione, in quanto nelle Linee guida 

del 2021 si richiam
ano le form

e di am
m

inistrazione condivisa. D
al m

om
ento che i regolam

enti 
sono da considerarsi beni com

uni, i patti di collaborazione saranno da intendersi com
e stru-

m
enti am

m
inistrativi concreti che possono portare anche persone m

inorenni a cogestire in 
solido spazi fisici (es. piazze, spazi aggregativi, ecc.) o processi im

m
ateriali (com

e cam
pagne di 

sensibilizzazione, della lettura o la stessa educazione). 

Sono percorsi coerenti e com
plem

entari rispetto alle tradizionali esperienze di partecipazione 
(ad esem

pio Consigli, consulte dei ragazzi e delle ragazze o sim
ilari), centrando l’attenzione su 

aspetti che m
ettono in gioco adulti e m

inorenni nella gestione, (ri)pensam
ento e rigenerazione 

di spazi pubblici 140.

Q
uesta interessante evoluzione norm

ativa consegna al terzo settore un ruolo non solo legit-
tim

o, m
a previsto per legge per la costruzione di program

m
azioni territoriali che afferisca-

no all’am
plia gam

m
a delle attività di interesse generale del Cts (dall’educazione ai diritti, dai 

137 Per approfondim
ento si consiglia la consultazione dei seguenti riferim

enti: Corte costituzionale, sentenza 01 luglio 
2020, n. 131 che introduce il concetto di am

m
inistrazione condivisa, la legge 11 settem

bre 2020, n. 120, Conver-
sione in legge, con m

odificazioni, del decreto-legge 16 luglio 2020, n. 76, recante m
isure urgenti per la sem

plifi-
cazione e l’innovazione digitale; Linee guida sul rapporto tra pubbliche am

m
inistrazioni ed enti del terzo settore, 

adottate con decreto m
inisteriale 31 m

arzo 2021, n. 72, in cui la co-program
m

azione è assunta com
e connaturata 

al CTS.
138 https://w

w
w

.labsus.org.
139 w

w
w

.forum
terzosettore.it/2021/04/01/linee-guida-sul-rapporto-tra-pubbliche-am

m
inistrazioni-ed-en-

ti-del-terzosettore- un-approfondim
ento-di-luca-gori/.

140 Il Regolam
ento sulla collaborazione tra cittadini e am

m
inistrazione per la cura, la rigenerazione e la gestione in 

form
a condivisa dei beni com

uni urbani (https://sm
art.com

une.genova.it/node/879) am
m

ette la possibilità di 
coinvolgere infradiciottenni in gestioni condivise in forza dell’articolo 12 della CRC e delle Linee di indirizzo in 
m

ateria di partecipazione e ascolto dei m
inorenni, altrove citate nel presente docum

ento; a M
ilano è in corso nel 

2022 l’esperienza “a piccoli patti”, per la rigenerazione di spazi pubblici con i bam
bini e le bam

bine (w
w

w
.lab-

sus.org/2020/12/a-piccoli-patti-le-bam
bine-e-i-bam

bini-reinventano-la-citta/), non a caso anim
ata dagli stessi 

soggetti (w
w

w
.spaziopensiero.eu) operanti per e con i Consigli m

unicipali dei ragazzi e delle ragazze (progetto 
ConsigliaM

I – w
w

w
.com

une.m
ilano.it/aree-tem

atiche/scuola/progetti/consigliam
i); in Liguria nel m

arzo 2021 
oltre 250 bam

bini e ragazzi hanno richiam
ato l’im

portanza della cogestione degli spazi (pubblici e anche scolasti-
ci) – w

w
w

.pididaliguria.it/rapportocrc2021/in-liguria/stati-generali-della-partecipazione-2021; esperienze sim
ili 

sono rintracciabili con le attività di Radice Com
une a G

enova (w
w

w
.radicecom

une.it), di Laqup a Torino (w
w

w
.

laqup.it) e del Progetto Caracol a M
ilano (w

w
w

.progettocaracol.it), orientate all’idea che tutti – m
inori di età in 

prim
is – possano abitare la città. La stessa idea m

uove iniziative prossim
ali com

e “Abitare il Paese – bam
bini e 

ragazzi per un progetto di futuro prossim
o” del CN

A – Consiglio nazionale degli architetti (w
w

w
.aw

n.it/attivita/
abitare-il-paese) e tutte assum

ono e attualizzano i paradigm
i delle “città am

iche dei bam
bini e delle bam

bine” 
(dal prim

o progetto CN
R: w

w
w

.lacittadeibam
bini.org fino alle Child Friendly Cities w

w
w

.U
N

ICEF.it/italia-am
i-

ca-dei-bam
bini/citta-am

iche).

I e le m
inorenni possono sperim

entare le strategie di socialità, vivere la potenza e l’indifferi-
bilità dell’em

patia, la sfida delle decisioni, l’im
procrastinabilità dell’azione, la fatica del “fare 

con gli altri”, ecc. 

U
n elem

ento da tenere in considerazione è la dim
ensione politica: la scelta è l’atteggiam

ento 
che le associazioni possono proporre ai e alle m

inorenni che vivono l’esperienza associativa. 
È la tensione a sviluppare e concretizzare un pensiero, realizzando la dim

ensione di una cit-
tadinanza da considerarsi attiva, portando a m

aturazione le osservazioni, le idee, il giudizio, 
traducendole in azioni concrete. 

M
a se l’esperienza associativa è connaturata per i ragazzi e le ragazze al cam

biam
ento, essa 

non può che partire dal riconoscim
ento dei desideri (più che dei problem

i), che sono potente 
m

otore di aggregazione e azione. L’associazionism
o può partire da questi, sostenendo la loro 

traduzione in pratica e azione, sostenendo i processi di elaborazione e rielaborazione delle 
spinte personali attraverso una progressione personale, un percorso individuale e individua-
lizzato. Anche questo approccio

135 è em
inentem

ente educativo e chiam
a gli adulti a un livello 

di consapevolezza che decentralizzi l’agire associativo verso i ragazzi e le ragazze. Assum
iam

o 
in questa sede, senza alcun dubbio, che i e le m

inorenni sono capaci di entrare in processi 
dem

ocratici, di vivere relazioni con gli altri e la com
unità all’interno della quale sono inseriti, 

avendo com
e prospettiva il bene com

une. L’esperienza associativa è, e deve essere, in grado di 
curare contesti in cui essi possono sperim

entare occasioni per confrontarsi, decidere insiem
e, 

condividere prospettive per orientare le scelte di ciascuno verso il bene della com
unità, offren-

do m
odelli ideali e di scelta che possano realizzare le loro vocazioni.

G
li apprendim

enti sopraindicati non sono certam
ente esaustivi, m

a lo scopo del presente con-
tributo è quello di indicare aree e am

biti che, sebbene non possano essere considerati m
edici-

nali sociali per curare una qualche disfunzionalità di crescita civica, costituiscono possibili esiti 
dei percorsi associativi, qualora considerati in senso inclusivo e partecipato.

In conclusione, è utile sottolineare com
e l’approccio proposto di un’azione associativa non 

sia necessariam
ente m

aieutico, cioè im
prontato a tirare fuori una (pre)supposta ricchezza di 

ragazzi e ragazze; né al contrario rivoluzionario (inteso com
e am

bito dove im
postare percorsi 

di cam
biam

ento, auto o etero gestiti) 136. È entram
be le cose: tutte le gradazioni nel m

ezzo 
e nessuna di queste. L’esperienza associativa – se partecipata – è esperienza di vita vissuta 
e vale per ciascuno e ciascuna diversam

ente; è sem
pre form

ativa, in un senso e nell’altro, di 
una form

azione che attiene alla socialità. Anche per questo è coerente considerarla alla luce 
della partecipazione, che sposta il baricentro e, in fondo, è l’unico antidoto all’atteggiam

ento 
classico/adultocentrico asim

m
etrico e paternalistico entro i confini del quale non può svolgersi 

crescita, condivisione, percorso.

4.1.2. I soggetti di terzo settore com
e attori di partecipazione con i ragazzi e le 

ragazze 

Per quel che attiene alla prom
ozione dell’ascolto e della partecipazione, il terzo settore riveste 

un ruolo significativo e ad am
pio raggio com

provato anche dai più recenti dispositivi norm
ativi. 

Il Codice del terzo settore prevede che i soggetti di terzo settore siano attori legittim
ati per il 

perseguim
ento di interessi generali (articolo 5) e per la partecipazione alla program

m
azione 

135 Si accenna in questo caso volutam
ente alla “pedagogia del desiderio”.

136 Si veda anche Enriquez, E. (1980). U
lisse, Edipo e la Sfinge: il form

atore tra Scilla e Cariddi, in Speziale-Bagliacca, 
R. (a cura di), Form

azione e percezione psicoanalitica. M
ilano, Feltrinelli, p. 111-113.
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persona di m
inore età. Alla luce del diritto di non discrim

inazione (articolo 2 della CRC) non 
esiste un m

om
ento a partire dal quale si è in grado di partecipare, o com

e prevede la legge, di 
agire. Sono gli adulti a dover trovare strategie com

unicative e relazionali adatte, tenendo conto 
dell’età: è quanto risulta dalla seconda parte dell’articolo 12, com

m
a 1 della CRC: «G

li Stati 
parte garantiscono al fanciullo capace di discernim

ento il diritto di esprim
ere liberam

ente la 
sua opinione su ogni questione che lo interessa, le opinioni del fanciullo essendo debitam

ente 
prese in considerazione tenendo conto della sua età e del suo grado di m

aturità». Partecipare 
significa essere coinvolti nel processo decisionale. 

Per l’adulto significa agire garantendo la presenza attiva delle persone di m
inore età in ogni 

fase del processo decisionale; questo, com
e vedrem

o di seguito, sposta il baricentro dei ruoli 
e del potere, m

a rispetta pienam
ente (anzi, esige) l’assunzione di ruolo degli adulti. G

arantire 
l’opportunità di partecipare presuppone il riconoscim

ento dell’altro com
e soggetto con proprie 

com
petenze e opinioni rispetto all’am

biente sociale, ai fatti, agli eventi e alle relazioni in cui 
vive. È il riconoscim

ento dell’espressione attraverso i linguaggi di cui è com
petente, e vanno 

assicurati spazi e m
odi per elaborare le proprie idee. 

È centrale l’attenzione alla questione delle com
petenze, del loro riconoscim

ento e dell’accom
-

pagnam
ento al loro sviluppo in term

ini di prom
ozione dell’agency

144 e alla loro consapevolezza, 
in una relazione che riconosce realm

ente l’altro (la persona m
inorenne) com

e portatore di sa-
pere

145. Ciò significa ripensare le decisioni com
e processi e fare sì che si svolgano in m

odo che 
tutti i soggetti interessati possano parteciparvi e che il o la protagonista abbia accesso a tutte 
le com

petenze professionali e le inform
azioni necessarie per essere ascoltato e contribuire a 

valutare e determ
inare il suo percorso. Al centro rim

ane la relazione e l’integrazione fra gli 
sguardi e i saperi professionali e personali che agiscono in concerto e non in ottica gerarchica.

Confrontarsi con questi tem
i, nel particolare contesto del lavoro di gestione di servizi e attività 

sociali, significa cercare una risposta di senso alla necessità di un lavoro con le persone attra-
verso dispositivi di partecipazione che possano orientare le azioni dei professionisti, rivederne 
la quotidianità, trasform

are gli strum
enti educativi in strum

enti appartenenti alla relazione e 
alla quotidianità. In tutte le fasi dell’accom

pagnam
ento la voce delle persone coinvolte deve 

essere realm
ente presa in considerazione. Q

uesto, attiva processi di autobiografia, em
pow

er-
m

ent e resilienza che, se ben accom
pagnati e governati, attivano percorsi generativi e di au-

tonom
ia, di benessere

146.

4.1.3.2 U
n esem

pio pratico: dai P
EI (P

rogetti educativi individualizzati) ai percorsi 
educativi partecipati

U
n esem

pio fondam
entale che riguarda il contesto educativo è la costruzione del PEI (Progetto 

educativo individualizzato), il piano che descrive il percorso che si prevede di realizzare per 

144 Rif. Sen, A. (1993). Capacità e benessere in Sen, A., Il tenore di vita: tra benessere e libertà. Padova, M
arsilio: «I 

funzionam
enti (functionings) rappresentano parti dello stato di una persona – in particolare le varie cose che essa 

riesce a fare o a essere nel corso della sua vita»; «la «capacità» (capabilities) di una persona non è che l’insiem
e 

delle com
binazioni alternative di funzionam

enti che essa è in grado di realizzare». Si veda anche la raccolta di saggi 
a cura di Belloni, M

.C., Bosisio, R., e O
lagnero, M

. (2016) e in particolare Biggeri, M
. e Arciprete, C. (2016) La 

partecipazione dei bam
bini alla luce dell’approccio delle capabilities, in Belloni, M

.C., Bosisio, R., e O
lagnero, M

. 
(a cura di), Traguardo infanzia. Benessere, partecipazione e cittadinanza. Torino, Accadem

ia U
niversity Press.

145 Cfr. Juul, J. (2013). Il bam
bino è com

petente. Valori e conoscenza in fam
iglia. M

ilano, Feltrinelli, e altre opere.
146 Per una sintesi del rapporto partecipazione/tutela si veda SO

S Villaggi dei Bam
bini Italia (2017). Position paper 

il diritto alla partecipazione nei percorsi di tutela m
inorile, M

ilano https://w
w

w
.sositalia.it/getm

edia/a6bf2623-
86ae- 4dbb-9af9-17a4297a5e01/Position-Paper-D

iritto-alla-Partecipazione-in-tutela.pdf.

servizi alla solidarietà) e, nell’am
bito di questo ruolo, tali soggetti possono farsi prom

otori, 
direttam

ente o indirettam
ente di iniziative sia di ascolto che di partecipazione delle persone 

m
inorenni. È un cam

po del tutto nuovo
141 per il quale sforzarsi per raccogliere dati, esperienze, 

m
odelli, prassi e che coinvolge il terzo settore non solo sul versante dell’advocacy m

a anche 
della concreta azione.

4.1.3 L’applicazione dell’art 12 della CR
C nei servizi e nelle attività a gestione del 

terzo settore 

U
n ultim

o, m
a non m

eno im
portante, aspetto dell’ingaggio del terzo settore in m

erito alla parte-
cipazione e all’ascolto delle persone di m

inore età è legato all’operatività di cooperative sociali e 
associazioni, im

pegnate nella gestione di attività e servizi aggregativi, educativi, sociali, di prote-
zione e prom

ozione dell’infanzia e dell’adolescenza. Tali servizi e attività attengono direttam
ente 

alla vita quotidiana di un num
ero altissim

o di m
inorenni. Alla luce del diritto di partecipazione 

e ascolto, il terzo settore e i suoi operatori sono quindi chiam
ati deontologicam

ente a creare e 
m

antenere le condizioni adeguate perché possa essere perseguito e realizzato questo diritto. 

4.1.3.1 Inquadram
ento della partecipazione nelle attività sociali, socioeducative, di 

accoglienza

U
na parte significativa delle attività e dei servizi a gestione del terzo settore ha carattere pro-

fessionale e coinvolge educatori, assistenti sociali, psicologi, pediatri e altri professionisti le cui 
attività sono legate alla cura e al benessere delle persone di m

inore età in situazioni di parti-
colare vulnerabilità. In ragione del coinvolgim

ento di filiere professionali (di terzo settore così 
com

e pubbliche), l’esperienza consegna all’attenzione l’utilità di sottolineare alcune indica-
zioni generali che discendono dalla CRC e dalla sua applicazione, che non sono lim

itanti bensì 
possono qualificare l’agire professionale. In m

erito alla partecipazione, considerato il tem
po 

generalm
ente m

edio e m
edio/lungo delle attività e dei servizi in oggetto, occorre tenere conto 

che essa può declinarsi solo in term
ini processuali, m

entre l’ascolto deve essere considerato 
com

e uno strum
ento m

etodologico connaturato all’azione. N
ell’am

bito educativo, socioedu-
cativo e dell’accoglienza (e di tutto quanto sia attinente anche alla protezione e al contrasto 
al disagio) è utile m

ettere a fuoco la connessione tra partecipazione e m
igliore interesse

142. 

Il best interest perm
ette di valutare e determ

inare l’interesse prem
inente di quel bam

bino o 
ragazzo in quel particolare m

om
ento della sua vita, in considerazione della sua esperienza, dei 

suoi desideri ai fini del suo sviluppo psicofisico. Esso non è m
ai preesistente o predeterm

inato, 
al netto delle valutazioni iniziali di protezione im

m
ediata quando necessarie

143, essendo lo 
stesso un processo strategico che m

assim
izza, in ogni m

om
ento e a seconda dei casi singoli, il 

grado di esercizio e rispetto di tutti i diritti della CRC. G
arantire il best interest significa qual-

cosa di più e di diverso dal considerare com
e prem

inente in una decisione l’interesse di una 

141 Sebbene in alcuni casi la partecipazione di ragazzi e ragazze all’elaborazione delle policy non sia una novità. Si cita 
in questa sede com

e em
blem

atico il lavoro dello Youth Advisory Board – YAB – nell’am
bito del succitato PAN

G
I: 

https://fam
iglia.governo.it/it/politiche-e-attivita/com

unicazione/notizie/al-via-il-youth-advisory-board/.
142 L’articolo 3 della CRC introduce il concetto del “superiore interesse”: una recente revisione critica della traduzione 

della CRC propone di non usare “superiore” per tradurre ciò che è stato inteso com
e “best” interest (N

dA).
143 Si segnala – oltre alle elaborazioni AG

IA – la raccolta di indicazioni del G
ruppo CRC (https://gruppocrc.net/

areatem
atica/ il-principio-del-superiore-interesse-del-m

inore/), lo studio/saggio Prim
a i bam

bini. Il principio dei 
best interests of the child nella prospettiva costituzionale di Elisabetta Lam

arque e il Com
m

ento generale n. 14 del 
Com

itato O
N

U
 sui diritti dell’infanzia e dell’adolescenza (https://w

w
w

.U
N

ICEF.it/convenzione-diritti-infanzia/).
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Si segnalano, inoltre, due tem
i centrali, quali la necessità di organizzare iniziative strutturate soprat-

tutto in term
ini di progettualità e l’attenzione alla concretezza dell’azione e alla sua realizzabilità in 

tem
pi di vita coerenti con l’età delle persone m

inorenni coinvolte. N
el secondo caso il riferim

ento è 
alle attività territoriali, di anim

azione, aggregative, di gioco, ludiche, laboratoriali ecc. 

N
ell’enorm

e varietà di attività potenziali e in atto non è possibile indicare linee generali valide 
sem

pre, m
a è certam

ente possibile afferm
are che anche quando le azioni “sono date” (dalle 

com
m

esse, dai progetti, dalle convenzioni) è sem
pre possibile agire “nella relazione” con un 

approccio di ascolto, quindi anche essendo disponibili a rivedere, nella m
isura del possibile, 

tem
pi e m

odi di attuazione a seconda dei riscontri delle persone m
inorenni.

4.2. Partecipazione e ristrutturazione di ruoli e poteri

«N
on regalate terre prom

esse a chi non le m
antiene» cantava Fabrizio D

e André in Rim
ini. 

Posto che la partecipazione è un diritto inalienabile delle persone m
inorenni o, m

eglio, quel 
diritto che opera la rivoluzione copernicana grazie alla quale ragazzi e ragazze diventano sog-
getti di diritti e non solo oggetto di tutela

150, essa è sia un approccio che un insiem
e di m

etodi. 

La conoscenza delle sue caratteristiche deve essere trasversale a tutti gli adulti che operano 
con le persone m

inorenni. Essa è centrale per le organizzazioni di terzo settore che lavorano 
nell’am

bito della gestione di servizi e attività e/o che sono terreno di esperienze associative 
ed è necessario un certo rigore per evitare di “deludere” coloro che – fidandosi degli adulti – si 
m

ettono in gioco chiedendo che ci si fidi di loro
151.

N
ella letteratura riferita alla partecipazione si possono individuare alcune coordinate utili per 

interpretare il rapporto tra adulti e persone m
inorenni nella partecipazione. Il riferim

ento nor-
m

ativo della partecipazione propriam
ente detta si rintraccia all’interno della CRC in un com

bi-
nato di articoli che definiscono un insiem

e com
plessivo di istanze articolate in vari diritti 152 ed 

è uno dei quattro principi generali dei diritti 153. 

La condivisione di processi decisionali, operativi, fattivi (fra adulti e m
inorenni) si distingue 

dall’ascolto e com
porta la possibilità di partire dalle istanze raccolte per operare trasform

azioni 
(dei contesti di vita dei m

inorenni) che tengano conto in m
odo dialettico di quanto ascoltato. 

O
perativam

ente, la partecipazione può essere distinta in:

- 
processi inform

ativi o consultivi: in cui i m
inorenni sono parte inform

ata (e/o la cui opinio-
ne è tenuta in considerazione) in iniziative loro rivolte; 

- 
processi partecipativi (fra adulti e m

inorenni): in cui bam
bini e ragazzi hanno spazi di azio-

ne e di autonom
ia progettuale/operativa, sebbene solitam

ente in processi che sono av-
viati/decisi/im

postati da adulti (ad esem
pio tutti i servizi socioeducativi e di protezione, i 

program
m

i di contrasto all’esclusione sociale e alla dispersione scolastica, ecc.);
- 

esperienze di partecipazione diretta (dei m
inorenni): in cui l’azione “nasce” direttam

ente 
da loro e in cui gli adulti sono “alleati” e facilitatori della sua realizzazione.

150 M
oro, A.C. (2005). I diritti di cittadinanza delle persone di m

inore età. M
inori giustizia, n. 1.

151 Si riporta all’uopo il richiam
o alla pubblicazione Pidida. (2015). Partecipare, infinito presente: proposte dei bam

-
bini e dei ragazzi per prom

uovere la loro partecipazione in cui erano presenti fra l’altro precise raccom
andazioni 

delle persone di m
inore età al terzo settore: https://w

w
w

.m
inori.gov.it/en/node/5567.

152 Il già citato articolo 12 della CRC, in particolare il com
m

a 1; m
a anche i seguenti: articolo 13 (diritto alla libertà di

espressione); articolo 14 (diritto alla libertà di pensiero, coscienza e religione); articolo 15 (diritto di associazione);
articolo 17 (diritto all’inform

azione). Altrove si richiam
a il diritto di fruire di (e partecipare attivam

ente a) attività
culturali (articolo 31).
153 O

ltre l’articolo 12, gli articoli 2, 3, 6 della CRC.

ogni bam
bino o ragazzo, gli obiettivi da raggiungere e le attività, ed è strettam

ente connesso 
alla situazione di partenza. Il PEI è com

unem
ente realizzato dai professionisti che conoscono il 

bam
bino, la bam

bina o il ragazzo, la ragazza e che m
ettono su carta per lui/lei i bisogni, i punti 

di forza e le fatiche, gli obiettivi da porsi. È fondam
entale che la costruzione del PEI sia parte-

cipata e che i/le m
inorenni siano soggetti attivi nella definizione degli obiettivi e delle attività 

per raggiungerli. Ciò consente loro di vivere il PEI com
e il proprio progetto, sperim

entando la 
possibilità di incidere direttam

ente nella costruzione del proprio percorso di crescita
147. 

Il coinvolgim
ento del m

inorenne in questa fase chiam
a in causa num

erosi e im
portanti aspetti 

educativi e relazionali. Chiedere, ascoltare, creare il setting adatto all’ascolto e im
pegnarsi 

affinché quanto esternato dal m
inorenne, tenuto conto del suo superiore interesse, possa 

confluire concretam
ente nel piano educativo a lui dedicato

148.

Q
uesta delicata attività di ascolto e valutazione richiede un insiem

e di com
petenze che non 

possono essere evase. L’ostacolo principale alla costruzione di pratiche realm
ente partecipate 

è la resistenza degli adulti ad affrontare i tem
i più difficili, a entrare nel conflitto, a dare reale 

valore all’opinione dei più piccoli. 

A questo si som
m

a la necessità di trovare il linguaggio corretto per affrontare tem
i a volte 

dram
m

atici, m
a anche la diffusa convinzione che un linguaggio child friendly non si adatti bene 

alla form
alità di un docum

ento educativo che rappresenta uno strum
ento anche per i servizi 

sociali e sociosanitari com
petenti. Il paradosso è evidente. La costruzione dei PEI non è l’o-

biettivo educativo, bensì uno degli strum
enti utili al raggiungim

ento del vero m
acro obiettivo 

della crescita e del benessere del/la beneficiario/a dell’intervento educativo stesso. Proprio 
per questo il PEI deve essere visto com

e uno dei passaggi partecipati, sebbene non sia l’unico. 
La partecipazione dovrebbe essere presente addirittura a m

onte di un percorso fino alla sua 
chiusura. Per essere efficace deve integrarsi anche con un progetto quadro che com

prenda 
l’équipe, la rete e la supervisione. 

4.1.3.3 D
ai servizi e attività sociali, socioeducative e di contrasto al disagio, alle 

attività aggregative e territoriali di prom
ozione del benessere e della partecipazione

G
ran parte del presente paragrafo è dedicata ai servizi di protezione e contrasto al disagio, ai 

servizi socioeducativi, di accoglienza, nelle cui attività è previsto un largo coinvolgim
ento del 

terzo settore. 

Per accennare brevem
ente, ai fini dei tem

i in questa sede trattati, si propone una sem
plice 

distinzione tra due tipologie di attività. N
el prim

o caso si tratta di attività dedicate specifica-
m

ente alla partecipazione e all’ascolto. Rim
andando al successivo paragrafo circa gli accenni 

m
etodologici (m

odelli di H
art/Lansdow

n e Lundy) si citano in questa sede i nove standard di 
base per una partecipazione piena ed etica: partecipazione trasparente e inform

ata; volonta-
ria; rispettosa; rilevante; adatta ai bam

bini e ai ragazzi, alle bam
bine e alle ragazze; inclusiva; 

supportata da adulti preparati; sicura e sensibile ai rischi; verificabile
149.

147 Sebbene questo approccio valga per tutti i progetti socioeducativi, em
blem

atica è l’esperienza così com
e la ric-

chezza di proposte del processo del care leaving in Italia: w
w

w
.agevolando.org; https://w

w
w

.careleavernetw
ork.

eu/it/.
148 Si veda di seguito il riferim

ento al M
odello Lundy.

149 https://each-for-sick-children.org/im
ages/2015/N

ine_requirem
ents_children-s_participation_Lansdow

n.pdf; si 
segnala peraltro una proposta di aggiornam

ento degli stessi standard con indicazioni relative anche all’em
ergenza 

pandem
ica iniziata nel 2020, da parte di Save The Children: https://resourcecentre.savethechildren.net/library/

applying-9-basic-requirem
ents-m

eaningful-and-ethical-childparticipation- during-covid-19.
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altri argom
enti affronta nello specifico il tem

a della progettazione di azioni partecipate con 
adolescenti 163.

Le indicazioni di cui sopra pongono l’attenzione sui ruoli che assum
ono i soggetti ingaggiati 

nei processi partecipativi, proponendo alcune specifiche trasform
azioni ed evoluzioni. La par-

tecipazione chiam
a in causa m

etodologie di gestione delle attività m
a anche la costruzione 

com
plessiva del setting in cui tali processi avvengono. U

na volta avviata, la partecipazione 
necessita la condivisione dei processi, la circolarità delle inform

azioni, il riconoscim
ento pieno 

della legittim
ità degli interlocutori m

inorenni. Q
uesto im

pone di costruire sistem
i in cui inserire 

le azioni di partecipazione (adeguam
ento di regolam

enti, procedure, incarichi, individuazione 
di referenti, chiara definizione delle risorse e loro continuità, ecc.).

La partecipazione sposta il baricentro del potere, inteso com
e gerarchie operative, perché 

assum
e un nuovo am

bito che non può essere più considerato solo di destinatari. Q
uesto porta 

a un cam
bio di passo, culturale innanzitutto. La partecipazione, infine, è tale se trasform

a e 
produce risultati tangibili (e considerati tali in prim

is dalle persone m
inorenni), in un tem

po 
congruo rispetto all’età dei partecipanti.

In conclusione, una felice sintesi di ciò che può essere partecipazione è stata proposta nel 2021 
dalla Com

m
issaria per i diritti um

ani del Consiglio d’Europa D
unja M

ijatovic
164, che sosteneva 

la necessità di passare from
 voice to choice, superando – senza dim

enticarne l’im
portanza – 

l’ascolto verso l’allargam
ento delle dinam

iche di cittadinanza.

È questa una sfida per tutti, che il terzo settore in particolare non può non raccogliere.

4.3 U
na questione di form

azione
La partecipazione è anche questione di form

azione, di cultura, di com
petenza da parte degli 

adulti. 

Tale considerazione investe sia la sfera pubblica che quella del terzo settore, dai dirigenti delle 
associazioni agli educatori, dai volontari agli operatori dei servizi sociali.

4.3.1 Inquadram
ento generale

Storicam
ente, la questione relativa alla partecipazione di bam

bini, bam
bine e adolescenti si 

inserisce nell’ottica della riqualificazione dei rapporti fra cittadini e istituzioni. A partire dalle 
riform

e degli anni N
ovanta, diverse pubbliche am

m
inistrazioni hanno sperim

entato e/o svilup-
pato strum

enti e iniziative per favorire form
e di partecipazione civica. Tendenza, questa, raf-

forzata nei contenuti in seguito alla riform
a del Titolo V della Costituzione, la quale introduce, 

all’articolo 118, il già citato principio di sussidiarietà. 

Ciò significa attribuire al cittadino un ruolo di prim
aria centralità nella vita pubblica, oltre 

che un potere di iniziativa nuovo; indurre un’evoluzione ulteriore delle m
odalità di rela-

zione tra pubblica am
m

inistrazione e cittadini, in una logica sfidante in quanto l’azione di 
quest’ultim

a è sem
pre più caratterizzata dalla necessità di governare un sistem

a com
plesso 

che vede la collaborazione di soggetti pubblici e privati che operano a vario titolo sul ter-

163 Si veda il capitolo 12.2, pag. 341: Partecipazione attiva: le parole e i fatti.
164 D

al sito del Consiglio d’Europa: https://w
w

w
.coe.int/en/w

eb/com
m

issioner/-/boosting-child-and-youthparti-
cipation- from

-voice-to-choice; articolo rilanciato da VITA: http://w
w

w
.vita.it/it/article/2021/07/01/from

-voi-
ceto- choice-perche-e-il-m

om
ento-di-rilanciare-la-partecipazio/159863/ .

A livello m
etodologico si citano in prim

is i due principali autori che hanno segnato l’agire sulla 
e della partecipazione m

inorile: Roger H
art e G

erison Lansdow
n. Il prim

o, con il suo From
 toke-

nism
 to citizenship – dalla partecipazione di facciata alla cittadinanza

154, ha introdotto la fam
o-

sa “scala della partecipazione”, a cui sono seguiti altri im
portanti testi; vale la pena ricordare 

che la nota scala di Roger H
art è stata desunta da una precedente “scala della partecipazione 

dei cittadini”
155 elaborata dalla studiosa e attivista Sherry Arnstein, nell’am

bito di un discorso 
più am

pio di partecipazione e coinvolgim
ento dei cittadini. 

La seconda autrice ha prodotto una serie m
olto im

portante di m
anuali 156 e strum

enti per la 
prom

ozione e la valutazione della partecipazione dei bam
bini e dei ragazzi, tra cui si ricordano 

due titoli esem
plificativi: Every child’s right to be heard (il diritto di ogni bam

bino a essere 
ascoltato) 157 e Toolkit for M

onitoring and Evaluating Children’s participation (2014) 158.

Il “M
odello Lundy” sulla partecipazione (ideato dalla ricercatrice Laura Lundy a partire dal 

2005), è stato adottato com
e approccio m

etodologico nelle progettazioni europee dal 2015; 
il m

odello propone un’interpretazione dell’articolo 12 della CRC che considera anche, oltre a 
quelli già citati, gli articoli 5 (ruolo educativo degli adulti) e 19 (diritto alla sicurezza), fornen-
do una distinzione fra l’am

bito dell’ascolto e quello delle azioni successive alla raccolta delle 
istanze dei m

inorenni, e realizzando una “rosa” di quattro azioni che assicurino una corretta 
m

odalità di ascolto della voce dei bam
bini, delle bam

bine, dei ragazzi e delle ragazze, la pre-
disposizione di spazi sicuri in cui ciò possa avvenire, la corretta gestione delle istanze raccolte 
rispetto ai soggetti adulti che sono interessati (audience) e il riscontro delle istanze, verso chi 
– e da parte di chi – può operare (influence).

Trattando il presente docum
ento di partecipazione in particolare con ragazzi e ragazze è 

pertinente citare un ulteriore strum
ento proposto dal Consiglio d’Europa con il m

anuale “D
ì 

La Tua!” - M
anuale sulla Carta Europea Riveduta della Partecipazione dei G

iovani alla Vita 
Locale e Regionale

159 per l’im
plem

entazione di quanto previsto nella Carta europea riveduta 
della partecipazione dei giovani alla vita locale e regionale

160, che contiene tra l’altro la pro-
posta del M

odello RM
SO

S
161 che centra l’attenzione sull’analisi – nei processi partecipativi 

– di cinque am
biti: i diritti (R=Rights) in gioco, i m

ezzi (M
eans) necessari; gli spazi coinvolti; 

le opportunità derivanti dall’azione; il supporto (degli adulti) necessario. Sebbene questo 
m

odello si riferisca alla più larga fascia d’età giovanile, esso è pertinente e può suggerire 
punti di vista operativi per il lavoro con i m

inorenni. Più recentem
ente e a livello italiano, si 

segnala il M
anuale di program

m
azione e progettazione dei servizi per le nuove generazioni 

(M
inistero del lavoro e delle politiche sociali, Istituto degli Innocenti – 2022)

162 che fra gli 

154 H
art, R.A. (1992). Children’s Participation. From

 tokenism
 to citizenship. Firenze, U

N
ICEF. https://w

w
w

.unicefirc. 
org/publications/pdf/childrens_participation.pdf.

155 https://w
w

w
.participatorym

ethods.org/sites/participatorym
ethods.org/files/Arnstein%

20ladder%
201969.pdf.

156 Lansdow
n, G

. (2001). Prom
oting children’s participation in dem

ocratic decision-m
aking. Firenze, U

N
ICEF-Inno-

centi Research Center http://w
w

w
.unicef-irc.org/publications/310.

157 Lansdow
n, G

. (2011). Every child’s right to be heard: a resource guide on the U
N

 Com
m

ittee on the Rights of the 
Child general com

m
ent no. 12. London, Save the Children U

K. https://searchlibrary.ohchr.org/record/13286.
158 Lansdow

n, G
., and O

’Kane, C. (2014). A Toolkit for M
onitoring and Evaluating Children’s Participation: A 10-step 

guide to m
onitoring and evaluating children’s participation. London, Save the Children U

K. https://resource-
centre.savethechildren.net/collection/toolkit-m

onitoring-and-evaluating-childrens-participation/ (disponibile in 
inglese, francese e spagnolo).

159 H
ahttps://book.coe.int/en/youth-other-publications/7222-di-la-tua-m

anuale-sulla-carta-europea-rivedu-
ta-dellapartecipazione- dei-giovani-alla-vita-locale-e-regionale.htm

l.
160 https://rm

.coe.int/168071b54d.
161 https://gruppocrc.net/la-partecipazione-vista-dai-bam

bini-e-dai-ragazzi/
162 M

inistero del lavoro e delle politiche sociali, e Istituto degli Innocenti. (2022). M
anuale di program

m
azione e 

progettazione dei servizi per le nuove generazioni. https://w
w

w
.istitutodeglinnocenti.it/it/pubblicazioni/m

a-
nuale-diprogram

m
azione- progettazione).
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sione dei bam
bini; definire bene la posta in gioco, i problem

i e le opzioni possibili che si hanno 
di fronte; prendere sul serio le opinioni dei bam

bini e le loro indicazioni; rendere trasparenti le 
decisioni prese che riguardano il processo di protezione. 

È proprio il terzo settore che, anche alla luce delle recenti m
odifiche norm

ative, può assum
ere 

un ruolo di prom
ozione e stim

olo anche verso le istituzioni pubbliche, di rendere la form
azione 

alla partecipazione titolo im
prescindibile dei propri dirigenti, responsabili, operatori e profes-

sionisti che operano nei vari contesti a contatto di bam
bini e adolescenti: in am

bito educativo, 
sportivo, ludico-ricreativo, di protezione/tutela.

4.3.3 Scopi della form
azione. A

lcune proposte di partenza e di base
166

- 
Prom

uovere la conoscenza della legge n. 176/1991 (ratifica della CRC), da considerare un 
prerequisito per chiunque lavori a contatto con bam

bini/ragazzi o prenda decisioni verso 
bam

bini/ragazzi e dovrebbe essere inserita com
e uno degli obiettivi negli strum

enti di 
program

m
azione dei servizi territoriali (Piano di zona) e nelle progettazioni successiva;

- 
assicurare per tutte le professioni (insegnanti, educatori, assistenti sociali, psicologi, av-
vocati, figure sanitarie, m

agistrati) sia form
azione di base sui diritti e la partecipazione in 

am
bito universitario e prevista nei codici deontologici, sia form

azione sul cam
po; 

- 
diffondere e approfondire le m

etodologie di partecipazione e la conoscenza dei m
olti m

o-
delli oram

i diffusi, allo scopo di creare consapevolezza in m
erito al m

odello che si sceglie di 
utilizzare.

La sfida di oggi consiste nel m
ettere in discussione e possibilm

ente sciogliere le “resistenze” 
di m

olti adulti rispetto a questo orientam
ento, una elaborazione il più condivisa possibile del 

significato di partecipazione, sia tra gli esperti che fra tutti i m
em

bri della com
unità.

4.4 I processi partecipativi all’interno di associazioni e cooperative sociali 
del Terzo Settore: il punto di vista a confronto degli adulti, dei ragazzi e 
delle ragazze

Le pagine precedenti ricostruiscono una cornice teorica e riflessiva, con significativi richiam
i 

alla norm
ativa e alle esperienze in atto, nella quale è possibile inserire le ulteriori considerazioni 

che derivano dalla ricerca em
pirica. 

Il panoram
a entro il quale l’indagine si colloca, com

e già ricordato, riprende alcune delle posi-
zioni e delle visioni in m

erito al ruolo del terzo settore rispetto alla partecipazione della popo-
lazione giovanile. In questa prospettiva, senza ripercorrere quanto già detto, im

portanti punti 
di convergenza sono certam

ente i m
odelli di H

art, Lansdow
n e Lundy, gli standard per una 

partecipazione etica proposti da Save the Children. Si tratta di riferim
enti che – com

e indicato 
nella nota m

etodologica – hanno fortem
ente orientato la costruzione degli strum

enti di ricerca 
utilizzati nei diversi contesti qui indagati. 

166 D
Attingere dalle buone prassi esistenti può rivelarsi utile e possibile per cogliere spunti e suggerim

enti dalle 
esperienze significative in atto, da tradurre in percorsi form

ativi strutturati. In questo processo, l’am
bito di lavoro 

e confronto anim
ato da AG

IA nell’am
bito delle sue funzioni potrebbe diventare sede di confronto ed elaborazione 

di proposte relative alla form
azione degli stakeholder, alla form

azione-form
atori e ai processi di aggiornam

ento 
costante.

ritorio per soddisfare bisogni cosiddetti pubblici (nel CTS riferiti ad esem
pio alle attività di 

interesse generale).

Alla luce di quanto trattato nel presente docum
ento, questa logica sfidante di potenziam

ento 
del ruolo di cittadinanza attiene anche ai e alle m

inorenni. Il presente docum
ento, così com

e 
le recenti elaborazioni nazionali citate, prende atto che è necessario ancora m

olto lavoro per la 
prom

ozione e il m
iglioram

ento della partecipazione inclusiva e sistem
ica dei e delle m

inorenni, 
in assenza, ancora, di una strategia nazionale efficace. Parte di questa strategia in costruzione 
può essere data dallo sviluppo di iniziative di form

azione, in prim
is per adulti (del terzo settore 

e delle pubbliche am
m

inistrazioni).

4.3.2 Com
petenze e condizioni di base per la partecipazione e appunti per i percorsi 

form
ativi

N
elle relazioni tra adulti e persone di m

inore età, le condizioni prelim
inari perché si possa 

attuare un’effettiva partecipazione con esiti positivi sono essenzialm
ente tre. Innanzitutto, 

appare necessario che gli adulti sappiano ascoltare e abbiano m
otivazione a farlo perché rico-

noscono all’altro un diritto di inform
azione, di espressione e di coinvolgim

ento nelle decisioni 
su questioni e scelte che lo riguardano. 

In seconda battuta, è necessario che gli adulti siano disponibili a rivedere l’interpretazione 
del proprio ruolo secondo una chiave che perm

etta una diversa distribuzione del potere de-
cisionale e operativo. Infine, è richiesta la strutturazione di am

bienti fisici idonei (scuola, vita 
quotidiana, tem

po libero, associazionism
o, ecc.) pensati per far partecipare bam

bini/e, ado-
lescenti e adulti. 

D
a qui, una conseguenza: l’esigenza di approfondire conoscenze e com

petenze in m
erito ad 

ascolto e partecipazione, la cui adozione com
e m

etodo “educativo” sistem
atico, richiede rifles-

sione, confronto e form
azione specifica. Q

uesta sfida dovrebbe riguardare genitori, educatori, 
docenti, am

m
inistratori e responsabili della pubblica am

m
inistrazione, dell’associazionism

o e 
del terzo settore. Proprio da quest’ultim

o, in collaborazione con le istituzioni pubbliche, sono 
state realizzate num

erose esperienze significative m
aturate negli ultim

i 15 anni, in particolare 
in am

bito associativo, educativo, nei servizi di cura, protezione, tutela di persone di m
inore età. 

Vari progetti in diverse regioni italiane hanno fatto capire quanto sia im
portante coinvolgere 

bam
bini e adolescenti in spazi relazionali non necessariam

ente circoscritti a obiettivi decisio-
nali 165 bensì orientati a generare fiducia tra soggetti, a porre in essere un reciproco riconosci-
m

ento della propria agency e a ridurre le asim
m

etrie di potere.

Attraverso i processi form
ativi si m

ira ad attuare un processo culturale nell’intera società che 
richiede gradualità, necessità di form

azione all’ascolto e partecipazione individuale, a livello 
fam

iliare e collettivo. D
are ascolto e riconoscere il diritto alla partecipazione ai bam

bini, bam
bi-

ne e ragazzi e ragazze nelle varie fasi dei processi decisionali significa garantire riconoscim
ento 

di soggettività, di “com
petenza” e m

ette in discussione l’idea che gli adulti hanno di sapere 
cos’è il bene per una persona di m

inore età. 

La partecipazione è connotata quindi da com
petenze relazionali e intergenerazionali, da ap-

profondire con adeguati percorsi form
ativi, e riconosce l’im

portanza di: porre cura all’inform
a-

zione data ai bam
bini, bam

bine, ragazzi e ragazze; porre attenzione agli aspetti di com
pren-

165 D
al AA.VV. (2016). ECCO

CI. Le esperienze di partecipazione collettiva dei ragazzi e delle ragazze in accoglienza nel 
Veneto. Atti del Convegno regionale, Vicenza. Regione Veneto.
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Figura 17 – Le parole della partecipazione 

Adulti

Ragazze e ragazzi

G
li elem

enti collettivi della partecipazione em
ergono anche dalla dom

anda «Che cos’è per te 
la partecipazione?», alla quale hanno risposto 82 adulti e 98 tra ragazze e ragazzi. Analoga-
m

ente a quanto osservato per gli studenti delle Consulte, le definizioni offerte dai rispondenti 
sottolineano soprattutto la dim

ensione dell’essere e del prendere parte a un gruppo (circa il 
53%

 adulti e il 40%
 giovani), seguita dagli aspetti m

aggiorm
ente legati a una progettualità 

o alla realizzazione di un obiettivo (26,8%
 adulti, 35,7%

 giovani) e, infine, il rilevo attribuito 
alle istanze di confronto che ciascuna esperienza di partecipazione veicola (rispettivam

ente il 
12,2%

 degli adulti e il 10,2%
 di ragazze/i). 

B
ox 1 – A

lcune defi
nizioni della partecipazione

Adulti

Prender parte a qualcosa, condividerne i valori e gli ideali, farli propri con responsabilità 
e im

pegno, al fine di raggiungere uno scopo com
une.

Per m
e partecipare significa essere soggetti attivi, dare il personale contribuito e con-

frontarsi con plurim
e voci e punti di vista. Partecipare è dim

ostrare interesse e volontà 
a fare del proprio m

eglio per creare cam
biam

ento.
Lavorare insiem

e per un obiettivo com
une, conoscere il contesto e agire insiem

e agli 
altri per m

igliorarlo.
Rendersi attivi nella società, fare del bene per il prossim

o e per sé stessi, allargare i 
propri orizzonti e sentirsi parte di una società inclusiva.

4.4.1 Esiti della rilevazione

N
el segm

ento dell’indagine dedicato alle persone che fanno parte di associazioni e organizza-
zioni del terzo settore, sono stati predisposti due questionari: uno destinato agli adulti, l’altro 
a ragazze e ragazzi. 

I questionari contengono dom
ande sim

ili, con il fine di intercettare il punto di vista sia degli 
adulti, sia dei ragazzi e delle ragazze coinvolti in esperienze di partecipazione realizzate nei 
m

edesim
i am

biti associativi.

Al questionario rivolto agli adulti hanno risposto in 85, in larga m
aggioranza donne (58,1%

), 
provenienti da 13 diverse regioni con una m

arcata prevalenza delle regioni del Centro-N
ord 

(Veneto 31,7%
; Em

ilia-Rom
agna 16,7%

; Liguria 11,7%
; Lom

bardia e Piem
onte 10%

). Il 70%
 

dei rispondenti ha conseguito una laurea o un titolo post laurea. In relazione alla propria as-
sociazione o al progetto di riferim

ento il 35,6%
 svolge il ruolo di educatore professionale e nel 

10%
 di insegnante (per elencare le professioni con più incidenza). Seguono poi coloro che vi 

partecipano in qualità di volontari (7%
). Infine, il 66,7%

 degli adulti che hanno risposto fa par-
te di un’associazione o di un’organizzazione di volontariato o del terzo settore genericam

ente 
intesa, il 14,3%

 partecipa in un progetto di accoglienza, il 7,9%
 in un progetto educativo, il 

4,8%
 fa parte di un’associazione per i diritti e il 3,2%

 è coinvolto nel Consiglio com
unale dei 

ragazzi, nella Consulta dei ragazzi e delle ragazze o un’altra form
a di partecipazione cittadina. 

Al questionario rivolto alle ragazze e ai ragazzi hanno risposto 107 soggetti. I rispondenti han-
no un’età com

presa tra i 14 e i 17 anni, con una m
aggiore presenza di sedicenni e diciassetten-

ni. Si rileva inoltre una leggera m
aggiore incidenza di ragazze (56,1%

) e una netta prevalenza 
di soggetti con cittadinanza italiana (85,5%

). D
al punto di vista geografico, i rispondenti pro-

vengono da 17 diverse regioni con una m
arcata prevalenza di quanti vivono nelle regioni del 

Centro – soprattutto Lazio (23,6%
) – e del N

ord – Veneto (21,8%
), Lom

bardia (12,7%
) e Friuli 

Venezia-G
iulia (7,1%

). Il 64,7%
 dei giovani frequenta un liceo, m

entre incidenze più lim
itate 

riguardano la frequenza di istituti professionali (15,7%
), istituti tecnici (11,8%

), nonché la 
scuola secondaria di prim

o grado (5,9%
). La m

aggioranza dei rispondenti ha com
e riferim

ento 
un’associazione o un’organizzazione di volontariato o del terzo settore (35,8%

) o altre for-
m

e di partecipazione cittadina, quali Consiglio com
unale dei ragazzi, Consulta dei ragazzi e 

delle ragazze (28,3%
). Percentuali m

eno rilevanti riguardano esperienze in progetti educativi 
(11,3%

), associazioni sportive (3,8%
), progetti di accoglienza (3,8%

), associazioni sui diritti 
(1,9%

).

4.4.2 D
efinizioni, am

biti e strum
enti della partecipazione 

È interessante presentare in chiave com
parata le risposte dei due gruppi di riferim

ento, per 
consentire l’em

ergere di analogie e divergenze e individuare eventuali punti di incontro. 85 
adulti e 104 tra ragazze e ragazzi hanno fornito rispettivam

ente 255 e 294 risposte alla richie-
sta di indicare le parole chiave della partecipazione. Entram

bi i gruppi im
piegano term

ini che 
evidenziano gli aspetti collettivi (151 adulti e altrettanti giovani) e individuali (90 adulti, 106 
giovani) collegati alla partecipazione, privilegiando la prim

a tipologia di elem
enti, con una 

lieve prevalenza m
anifestata dai rispondenti adulti.
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Figura 18 – Coinvolgim
ento di ragazze e ragazzi nelle decisioni che li riguardano nei 

seguenti contesti. O
pinioni di adulti e ragazzi 

(M
odalità m

olto + abbastanza, valori percentuali)
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N
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In fam
iglia

N
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parte

Tra am
ici

Ragazze e ragazzi
Adulti

Per quanto riguarda gli am
biti nei quali si inserisce la proposta di partecipazione, i due gruppi 

concordano – seppur con percentuali diverse – nell’individuazione di esperienze relative so-
prattutto al tem

po libero, al settore form
ativo, scolastico o lavorativo e alla fam

iglia. Passando 
dalla realtà ai desiderata, si segnalano differenze tra le risposte dei giovani e le percezioni degli 
adulti. Q

uesti ultim
i attribuiscono ai prim

i la volontà di avere voce in m
erito alle decisioni rela-

tive a form
azione, istruzione e lavoro, tem

po libero (entram
bi am

biti rispetto ai quali i giovani 
si sentono m

aggiorm
ente coinvolti, com

e em
erso dalla dom

anda precedente), am
biente e fu-

turo. Ragazze e ragazzi, dal canto loro, conferm
ano l’esigenza di un m

aggiore coinvolgim
ento 

nel prim
o e nel secondo am

bito individuati dagli adulti e m
anifestano la volontà di essere 

chiam
ati in causa anche nelle decisioni relative al contesto territoriale di appartenenza e, più in 

generale, in tutte le decisioni che li riguardano.

Ragazze e ragazzi

Significa sentirsi parte di un gruppo che arricchisce e rivoluziona qualcosa.
Riuscire a sentirsi parte di qualcosa e avere il potere di prendere responsabilm

ente delle 
decisioni a riguardo, consapevoli che la propria presenza ha un peso e non è indiffe-
rente.
D

are il proprio contributo senza giudicare/essere giudicati, m
ettendoci im

pegno e ori-
ginalità.
Per m

e significa benessere futuro, perché in un prim
o m

om
ento la si può ritenere anche 

un peso, in quanto spesso non si è abituati a m
ettersi in gioco, m

a si rivela poi essere 
fondam

entale perché ci perm
ette di strutturarci e di affrontare le vicissitudini successi-

ve, consapevoli degli strum
enti che abbiam

o coltivato nel nostro percorso. D
iviene un 

sine qua non della nostra vita.
Per m

e partecipare significa condividere il proprio punto di vista con i propri bisogni 
e le proprie istanze, prom

uovendolo e rispettandolo e tenendone conto nei processi 
di decision-m

aking. Significa potersi e sapersi raccontare. Significa rendersi agente di 
cam

biam
ento. Significa saper trovare degli obiettivi com

uni e lavorare insiem
e per rag-

giungerli. Significa andare oltre alla retorica, guardando i contenuti e le azioni concrete, 
significa solidarietà.

La lettura congiunta delle tendenze em
erse in m

erito alle parole e alla definizione della par-
tecipazione, consentono di intravedere una prospettiva congiunta tra la popolazione adulta e 
giovanile del cam

pione dei rispondenti. N
on sem

brerebbe em
ergere una frattura generaziona-

le, m
a piuttosto una visione condivisa del valore e delle peculiarità delle esperienze partecipa-

tive, com
une anche a studentesse e studenti delle Consulte. Entrando nel m

erito dell’indagine, 
la percezione del coinvolgim

ento da parte di ragazze e ragazzi nelle decisioni che li riguardano 
è diversa nei due target. La quasi totalità degli adulti (96,4%

) ritiene che le ragazze e i ragazzi 
siano “m

olto” (50,6%
) e “abbastanza” (45,8%

) coinvolti all’interno del gruppo degli am
ici; 

il 75%
, pensa che il loro coinvolgim

ento sia “m
olto” (19%

) o, “abbastanza” (56%
) rilevante 

anche all’interno delle associazioni o organizzazioni di cui fanno parte, e il 59,1%
 pensa che i 

giovani siano chiam
ati in causa anche nelle decisioni assunte all’interno del contesto fam

iliare 
(“m

olto” 19,3%
, “abbastanza” 39,8%

). 

Cifre parzialm
ente diverse rispetto a quelle dei rispondenti di m

inore età. In questo caso, il 
livello m

aggiore di coinvolgim
ento riguarda le decisioni prese all’interno delle associazioni o 

organizzazioni di cui fanno parte (il 91,2%
, rispettivam

ente il 49%
, m

olto e il 42,2%
 abbastan-

za). Tale percentuale scende di poco nel contesto am
icale (87,6%

, di cui “m
olto” il 58,1%

 e 
“abbastanza” il 29,5%

) e m
aggiorm

ente nel contesto fam
iliare (71,2%

, di cui 32,7%
 “m

olto” 
coinvolto e 38,5%

 “abbastanza”).
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Figura 21 – Cosa provi quando un adulto non prende in considerazione le tue opinioni?
Elaborazione di risposte aperte (n= 92)

Sulle ragioni per le quali è im
portante che i m

inori di età abbiano la possibilità di partecipare, 
il 52,9%

 degli adulti dichiara che tale coinvolgim
ento potrebbe perm

ettere agli adulti di fare 
scelte che tengano conto delle conseguenze delle loro decisioni sul futuro di ragazze e ragazzi, 
il 41,2%

 che il coinvolgim
ento è im

portante perché le decisioni da assum
ere riguardano diret-

tam
ente le persone di m

inore età. 
Il 32,9%

 ritiene, inoltre, che la partecipazione di ragazze e ragazzi possa offrire suggerim
enti 

utili agli adulti. D
a rilevare, per quest’ultim

a risposta, che il 29%
 dei giovani rispondenti coin-

volti in attività, progetti ed esperienze con associazioni e cooperative sociali del terzo settore 
condivide la stessa opinione in m

erito alla possibilità di fornire suggerim
enti utili agli adulti. 

Poco m
eno della m

età di questi rispondenti (il 49,9%
) ritiene che la loro partecipazione possa 

essere utile perché non sem
pre gli adulti sanno cosa è m

eglio per l’universo giovanile, m
entre 

per il 30,8%
 crede che a volte gli adulti fanno scelte che non tengono conto delle conseguen-

ze delle decisioni sul futuro di ragazze e ragazzi. Si tratta, dunque, di risposte orientate sia a 
contenuti pragm

atici (vedi la prim
a e la seconda m

odalità di risposta scelta), sia contenuti di 
ordine valoriale (la terza m

odalità di risposta scelta), che chiaram
ente si ispira alla rappresen-

tazione di sé com
e persona com

petente per le questioni che la riguardano e ciò per il presente 
e per il futuro, quindi titolata a partecipare ai processi di scelta. Interessante sottolineare l’a-
nalogia con le risposte di studentesse e studenti che consente di delineare una prospettiva di 
vicinanza generazionale.

Figura 19 – In che tipo di decisione è proposta la partecipazione e in che tipo di de-
cisione ragazze e ragazzi vorrebbero essere coinvolti?
(M

assim
o due risposte, valori percentuali sul num

ero di rispondenti)
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Interpellati sui sentim
enti provati di fronte a un adulto che tiene conto delle proprie opinioni, 

ragazze e ragazzi im
piegano soprattutto term

ini riconducibili a gratificazione, considerazione e 
rispetto. D

iversam
ente, quando le opinioni non trovano una giusta considerazione a prevalere 

sono i sentim
enti negativi della delusione, del senso di inutilità, di fastidio, nonché di tristezza, 

esclusione e im
potenza.

Figura 20 – Cosa provi quando un adulto tiene in considerazione le tue opinioni? 
Elaborazione di risposte aperte (n= 92)

Autorità garante per l’infanzia e l’adolescenza
4. Pratiche di partecipazione nei contesti associativi e di terzo settore

Autorità garante per l’infanzia e l’adolescenza
4. Pratiche di partecipazione nei contesti associativi e di terzo settore



91
90

U
lteriori indicazioni in m

erito all’individuazione delle condizioni favorevoli alla partecipazione 
di ragazze e ragazzi nei processi che li riguardano provengono dall’analisi della dom

anda aperta 
relativa agli elem

enti che potrebbero favorirla. Le circa settanta risposte fornite sia dagli adulti 
sia dai giovani rispondenti individuano com

e elem
ento prioritario l’ascolto dei prim

i rispetto 
alle esigenze e le istanze dei secondi (circa di poco superiore al 30%

), seguito da elem
enti da 

ricondurre all’organizzazione delle esperienze di partecipazione – quali l’accesso alle inform
a-

zioni, la strutturazione di m
om

enti dedicati, la garanzia dell’effettività di decisioni m
aturate 

attraverso percorsi partecipativi – indicati rispettivam
ente dal 31,9%

 di adulti e dal 27,4%
 di 

ragazze e ragazzi. D
opo l’ascolto e le questioni organizzative, gli adulti forniscono elem

enti da 
ricondurre al riconoscim

ento di una sostanziale parità di posizioni della popolazione giovanile, 
m

entre ragazze e ragazzi m
anifestano l’esigenza di occasioni di dialogo e confronti. 

Figura 24 – Cosa potrebbe facilitare il coinvolgim
ento delle ragazze e dei ragazzi 

nelle decisioni che le/li riguardano?
(Valori percentuali)

Sulla dom
anda relativa alle risorse e agli strum

enti che gli adulti m
ettono a disposizione per sup-

portare le esperienze di partecipazione di ragazze e ragazzi, si rileva innanzi tutto che, m
entre 

le risposte degli adulti sono abbastanza equam
ente distribuite tra le diverse risposte proposte, 

quelle delle ragazze e dei ragazzi si concentrano m
aggiorm

ente sulla possibilità di accedere a 
postazioni internet, quotidiani, riviste, siti specializzati (62,6%

 a fronte del 41,2%
 degli adulti). 

Q
uesta è la risorsa più indicata da ragazzi e ragazze, laddove gli adulti la collocano in terza posi-

zione. La differente percezione denota certam
ente la distanza generazionale sul ruolo riservato 

alla virtualità, m
a anche una certa consapevolezza da parte degli adulti dell’im

portanza dei social, 
e in generale di internet, nella vita quotidiana dei ragazzi e delle ragazze, tant’è che poco m

eno 
della m

età degli adulti ritiene che sia una risorsa a disposizione. G
li adulti citano soprattutto 

spazi in cui organizzare incontri e m
om

enti di confronto (65,9%
) m

entre tra i giovani rispondenti 
questa risorsa è citata solo dal 19,6%

. La diversa percezione tra adulti, ragazzi e ragazze potrebbe 
essere interpretata com

e espressione del bisogno da parte delle giovani generazioni di m
aggiori 

spazi fisici per incontrarsi, socializzare e partecipare, che non sarebbero sostituibili da spazi vir-
tuali. Ciò sarebbe conferm

ato dai risultati delle ricerche sulla sofferenza psichica sperim
entata 

dagli adolescenti durante la pandem
ia a causa delle restrizioni che hanno fortem

ente lim
itato le 

relazioni fisiche, a causa del distanziam
ento im

posto.

Figura 22 – Perché è im
portante che ragazze e ragazzi abbiano la possibilità di 

partecipare?
(M

assim
o due risposte, valori percentuali sul num

ero di rispondenti)

Con riguardo alle m
odalità con le quali gli adulti potrebbero favorire la partecipazione di ra-

gazze e ragazzi, il 76,5%
 dei rispondenti reputa che il m

etodo più efficace sia la prom
ozione 

dell’ascolto reciproco. Si segnala che nel target dei m
inori di età che hanno partecipato all’in-

dagine, questa percentuale è pari al 62,6%
, evidenziando un sostanziale accordo. Concordanza 

di giudizio si rileva anche per il secondo m
etodo considerato più efficace da m

ettere in atto, 
ovvero quello relativo all’organizzazione di m

om
enti di partecipazione collettiva di ragazze e 

ragazzi con i propri coetanei (adulti 52,9%
, ragazzi 38,3%

) 167.

Figura 23 – G
li adulti com

e potrebbero favorire effi
cacem

ente la partecipazione di 
ragazzi e ragazze? 
(Più di una risposta, valori percentuali sul num

ero di rispondenti)

167 Anche su questi aspetti le posizioni dei due target di ragazze e ragazzi (Consulte e associazioni) non sono dissim
ili. 
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Figura 26 – Com
e sono di solito strutturate le occasioni di partecipazione?

(Valori percentuali)
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G
li adulti (45,7%

), in una percentuale abbastanza dissim
ile da quella risultata dalle risposte 

dei giovani intervistati (il 33,7%
), dichiarano che sono proprio i diretti interessati, ragazze e 

ragazzi, a decidere le azioni da intraprendere e sono coinvolti nella form
ulazione di proposte 

nell’am
bito di occasioni di partecipazione, anche se i percorsi sono avviati da altre figure. Si 

tratta, in questo caso, di form
e di partecipazione com

pleta. Il 30%
 degli adulti, a fronte del 

24,1%
 dei giovani rispondenti, ritiene che la partecipazione di ragazze e ragazzi sia lim

itata 
a m

om
enti di m

era consultazione per la realizzazione dei progetti che li riguardano, m
entre il 

15,7%
 del prim

o gruppo e il 26,5%
 del secondo, con una differenza significativa, sostiene che 

i giovani rappresentanti di associazioni ed esperienze individuano le questioni im
portanti e re-

alizzano i progetti, m
entre gli adulti forniscono supporto e assistenza. U

na differenza rilevante 
nella distribuzione delle risposte riguarda le occasioni nelle quali i destinatari dei percorsi di 
partecipazione sono solo inform

ati circa la realizzazione degli stessi: tale m
odalità di risposta è 

selezionata dal 15,7%
 dei giovani rispondenti e dal 5,6%

 degli adulti, facendo em
ergere una 

differente percezione tra i due target.

Il dato sem
bra suggerire che, in alcuni casi, il livello e l’intensità del coinvolgim

ento rilevato 
dagli adulti – che verosim

ilm
ente possono essere gli organizzatori del percorso – sia sovra-

stim
ato rispetto alla percezione che, di quello stesso intervento, ne hanno i destinatari. In 

generale, si registra un accordo sulla prevalenza delle form
e di partecipazione “attenua-

ta”, secondo differenti gradazioni m
a le risposte si diversificano in m

erito alla possibilità 
di strutturare diversam

ente le occasioni di partecipazione di ragazze e ragazzi il 31,4%
 dei 

partecipanti adulti all’indagine ritiene che questa opzione sia possibile a fronte del 18,5%
 

dei diretti interessati.

Figura 25 – Q
uali risorse e strum

enti gli adulti m
ettono a disposizione per supporta-

re le esperienze di partecipazione delle ragazze e dei ragazzi?
(Più di una risposta, valori percentuali sui rispondenti)
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4.4.3 Le visioni di adulti, ragazze e ragazzi sulle esperienze di partecipazione ad 
attività esterne all’organizzazione 

Con riguardo al grado di coinvolgim
ento di ragazze e ragazzi nell’am

bito della realtà associati-
va o all’interno delle organizzazioni, il 90,3%

 degli adulti ritiene che vi sia un coinvolgim
ento 

attivo di ragazze e ragazzi nelle attività a cui hanno preso parte a fronte del 95%
 dei diretti 

interessati. Rispetto alle m
odalità di strutturazione di queste occasioni per entram

bi i gruppi 
di rispondenti sono m

inoritarie le form
e inform

ali di partecipazione (15,4%
 di adulti e 19%

 
di ragazze e ragazzi) e prevalgono le form

e che prevedono un certo livello di organizzazione. 
N

ello specifico, il 41,5%
 degli adulti ritiene che le occasioni di partecipazione siano circoscritte 

a progetti o m
om

enti form
ali e specifici di partecipazione, per il 40%

 le attività di parteci-
pazione sono strutturate in m

odo perm
anente e con m

odalità e m
om

enti dedicati. Si tratta 
rispettivam

ente di percorsi del prim
o tipo per il 34,2%

 di ragazze e ragazzi e del secondo tipo 
per il 36,8%

 dei rispondenti. 
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le inform
azioni necessarie relative all’esperienza di partecipazione. La percezione che gli adulti 

hanno in m
erito al loro ruolo di prom

otori di esperienze di partecipazioni ad attività esterne 
all’organizzazione viene conferm

ata dalle dichiarazioni dei giovani che li ritengono disponibili 
a collaborare con le istituzioni (81,5%

 dei casi), a favorire l’ascolto reciproco e a riconoscere le 
capacità di ragazze e ragazzi (77%

). Il 69%
 dei ragazzi sostiene, inoltre, che gli adulti tengono 

conto delle loro opinioni 169.

Figura 28 – Secondo te gli adulti, nel coinvolgere ragazze e ragazzi sono (valori 
percentuali)

Adulti e giovani sono anche in accordo su quali siano gli aspetti garantiti nelle attività di par-
tecipazione: per il 72,1%

 degli adulti, così com
e per il 75,4%

 di ragazze e ragazzi, risulta al 
prim

o posto la possibilità di com
unicare la propria opinione a chi ha responsabilità dell’ascolto; 

a seguire la presenza di contesti sicuri e inclusivi per esprim
ere le proprie opinioni senza essere 

giudicati (71,4%
 adulti, 73,8%

 giovani); al terzo posto la circolazione di inform
azioni appro-

priate per facilitare il punto di vista delle giovani generazioni (rispettivam
ente 69,8%

 e 73,4%
 

nei due gruppi).

169 Confrontando queste tendenze con le m
odalità di risposta più diffuse tra gli studenti, sem

bra em
ergere una 

considerazione m
aggiorm

ente positiva degli adulti da parte dei giovani intervistati in rappresentanza delle realtà 
associative. 

Figura 27 – Secondo te, in queste occasioni di partecipazione qual è il ruolo ricoperto 
di solito da ragazze e ragazzi
(Valori percentuali)

Ai partecipanti è stato chiesto di esprim
ere la propria opinione anche in ordine alle attività 

svolte all’esterno dell’associazione o organizzazione di appartenenza. Secondo il 72,6%
 degli 

adulti, le ragazze e i ragazzi hanno avuto occasione di collaborare ad attività nella com
unità 

territoriale di cui fanno parte principalm
ente attraverso enti locali, scuole e altri attori. Alla 

stessa dom
anda, un più m

odesto 53,3%
 dei giovani rispondenti ha dichiarato di aver preso 

parte a tali esperienze di partecipazione. 

I tem
i di tali esperienze sono individuati in am

biti parzialm
ente diversi dai due target. Per gli 

adulti, i tem
i riguardano per il 30,6%

 dei casi la cittadinanza attiva e responsabile, per il 22,4%
 

l’aggregazione e il protagonism
o e per il 20%

 l’am
biente naturale e gli spazi verdi. Per ragazze 

e ragazzi, le tem
atiche affrontate riguardano nel 25,2%

 dei casi l’am
biente naturale e gli spazi 

verdi, seguiti da questioni relative a cittadinanza attiva e responsabile (15%
) e, infine, salute 

e benessere (10,3%
). A tal proposito, questo dato è parzialm

ente diverso rispetto a quanto 
em

erso nella ricerca dell’Istituto degli Innocenti del 2010 secondo la quale le attività di parte-
cipazione si concentrano soprattutto nella sfera della cittadinanza e le pratiche connesse alla 
salute sono m

inoritarie
168. Con le dovute cautele, questa tendenza potrebbe rappresentare da 

un lato la progressiva centralità delle tem
atiche am

bientali nella sfera pubblica – anche grazie 
al m

ovim
ento Fridays for future com

posto in larga prevalenza da ragazze e ragazzi – e dall’altro 
una m

aggiore sensibilità rispetto alle problem
atiche di salute sviluppatasi in seguito all’insor-

gere della pandem
ia da Covid-19. Sem

pre nella parte dell’indagine relativa alla partecipazione 
ad attività esterne all’organizzazione, il 74,6%

 degli adulti dichiara di sentirsi “m
olto” (12,7%

) 
e “abbastanza” (61,9%

) disponibile a collaborare con le istituzioni per il coinvolgim
ento di 

ragazze e ragazzi. Il 66,7%
 ritiene di essere “m

olto” (12,7%
) e “abbastanza” (54%

) disponibile 
a tener conto delle opinioni di ragazze e ragazzi, “m

olto” (11,1%
) e “abbastanza” (55,6%

) di-
sponibile a favorire l’ascolto reciproco, a riconoscere le capacità di ragazze e ragazzi e a fornire 

168 Cfr. Bosisio, R. (2000). La partecipazione e le sue pratiche nelle scuole e nelle com
unità locali. Q

uaderni del Centro 
nazionale di docum

entazione e analisi per l’infanzia e l’adolescenza. Costruire senso, negoziare spazi, n. 50, p. 
141 e ss.
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Figura 31 – Sem
pre in m

erito alle principali occasioni di partecipazione, quanto repu-
ta frequenti le seguenti m

odalità di partecipazione?
(M

odalità m
olto, più, abbastanza, valori percentuali)

Figura 32 – M
otivazioni per le quali gli adulti non m

ettono in pratica le decisioni 
previste dalle attività di partecipazione 

Adulti

Figura 29 – N
elle attività di partecipazione quanto sono garantiti i seguenti aspetti? 

(M
odalità m

olto, più, abbastanza. Valori percentuali).

Sia gli adulti che i ragazzi hanno dichiarato che le attività di partecipazione sono realizzate in 
m

odo che i giovani si sentano in condizioni di sicurezza: 85,2%
 gli adulti, 87,5%

 le ragazze e 
i ragazzi. Inoltre, per il 78,3%

 degli adulti, le attività di partecipazione sono volontarie, “m
ol-

to” (17,7%
) e “abbastanza” (59,7%

) rispettose delle ragazze e i ragazzi e delle loro opinioni, 
“m

olto” (22,6%
) e “abbastanza” (50%

) inclusive rispetto all’età, genere, differenze culturali e 
a chi è disabile.

Figura 30 – Le attività di partecipazione sono…
(M

odalità m
olto, più, abbastanza, valori percentuali)

Infine, con riguardo alle principali occasioni di partecipazione, il 59,7%
 degli adulti e il 75%

 di 
ragazzi e ragazze dichiara che è frequente la m

odalità in cui ai giovani partecipanti è attribuito 
un incarico da svolgere, sono inform

ati dello scopo e lo sentono proprio. Per un 54,8%
 degli 

adulti rispondenti e un 73,4%
 di giovani, ragazze e ragazzi sono coinvolti in processi in cui in-

dividuano un problem
a, ne definiscono le azioni da interpretare e le condividono con gli adulti; 

una percentuale analoga di rispondenti dei due gruppi (rispettivam
ente 53,2%

 e 71,4%
) ri-

tiene che i destinatari delle esperienze di partecipazione siano consultati su progetti che poi 
vengono elaborati e gestiti dagli adulti e che solo in un secondo m

om
ento vengano inform

ati 
sul m

odo in cui saranno im
piegati i loro contributi.
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Anche in questo caso, analogam
ente a quanto visto con gli studenti delle Consulte, em

ergono 
soprattutto m

otivazioni riconducibili a discrim
inazioni varie, che racchiudono la m

aggioranza 
delle risposte, e a fattori logistici e organizzativi. 

In conclusione, appare utile sintetizzare gli aspetti più salienti em
ersi dalla ricerca. In prim

a 
battuta, le posizioni di adulti e giovani appaiono vicine sugli aspetti organizzativi della parte-
cipazione. Rientrano in questo quadro i dati relativi agli elem

enti che potrebbero favorire la 
partecipazione, la strutturazione delle occasioni partecipative, gli aspetti garantiti nel corso 
di queste attività e alcune caratteristiche delle stesse nei term

ini di volontarietà, trasparenza, 
inclusività, ecc. 

Anche i term
ini e il significato attribuito alla partecipazione accom

unano i due gruppi. Q
uesta 

convergenza può essere interpretata alla luce della conoscenza e della condivisione tra i due 
gruppi di alcune “regole” diffuse all’interno dei contesti partecipativi. In questo quadro, un 
ulteriore elem

ento da rilevare è l’opinione positiva che ragazze e ragazze m
anifestano sia ri-

guardo ai propri percorsi sia nei confronti degli adulti che ricoprono un ruolo nelle associazioni 
di cui fanno parte. 

Le differenze tra i due gruppi si concentrano, invece, sui livelli di coinvolgim
ento in diversi 

am
biti – am

icali, fam
iliari, associativi, ecc. – sulle m

otivazioni che spiegano la rilevanza della 
partecipazione, sugli strum

enti m
essi a disposizione dagli adulti, sul ruolo svolto da ragazze 

e ragazzi nelle occasioni partecipative (percepito da questo com
e m

aggiorm
ente m

arginale 
rispetto a quanto riportato dagli adulti). 

Em
erge da questi elem

enti una questione che può essere definita in term
ini generazionali, 

suffragata dall’analisi delle dom
ande aperte relative, ad esem

pio, alle m
otivazioni per le quali 

gli adulti non m
ettono in pratica le decisioni previste dalle attività partecipative. In questo 

caso, oltre a riconoscere le eventuali difficoltà organizzative e la m
ancanza di risorse, ragazze 

e ragazzi evidenziano, da un lato, lo scarso im
pegno e un certo conservatorism

o da parte degli 
adulti e, dall’altro, la scarsa considerazione da parte di questi delle istanze portate avanti dei 
giovani. La presenza di una questione descritta in term

ini generazionali trova conferm
a nel 

terzo, e ultim
o, elem

ento che si vuole evidenziare: l’affinità, sui tem
i ora esposti, tra i rispon-

denti appartenenti al m
ondo associativo e del terzo settore e gli studenti delle Consulte. Sono 

dunque diversi gli aspetti della partecipazione, alla vita scolastica o associativa, che secondo 
ragazze e ragazzi qui intervistati dovrebbero essere m

odificati, m
igliorati, superati. Il tem

a più 
urgente appare tuttavia quello del superam

ento di una visione che li considera ancora “troppo 
piccoli” e, contestualm

ente, il riconoscim
ento della loro identità e autonom

ia decisione. 

Ragazze/i

4.4.4 G
li ostacoli alla partecipazione

Infine, i due target concordano nel considerare quale principale ostacolo alla partecipazione il 
fatto che gli adulti ritengono troppo “piccoli” ragazze e ragazzi: 30,6%

 degli adulti e 30,8%
 dei 

giovani. Segue la m
otivazione relativa a una scarsa diffusione dell’abitudine da parte di fam

i-
glie/istituzioni/associazioni a confrontarsi con le giovani generazioni (rispettivam

ente 29,4%
 

adulti, 14%
 per m

inori di età) e la convinzione che gli adulti credono di sapere cosa è m
eglio 

per i più giovani (27,1%
 degli adulti e 22,4%

 delle ragazze e i ragazzi). 

Figura 33 – Secondo lei, quali sono i m
aggiori ostacoli alla partecipazione delle ra-

gazze e dei ragazzi?
(Più di una risposta – valori percentuali sui rispondenti) 

U
na percentuale sim

ile tra adulti e ragazzi e ragazze (66,1%
 adulti e 69%

 ragazze e ragazzi), 
ritiene che non ci siano differenze nelle possibilità di partecipazione tra le ragazze e i ragazzi, 
m

entre le percentuali si discostano in m
erito all’esistenza di m

inori di età che, per diversi m
o-

tivi, possono avere opportunità di partecipazione più lim
itate (70%

 degli adulti, 53,2%
 per i 

giovani). Circa 30 adulti e 25 tra ragazze e ragazzi hanno aderito alla richiesta di indicare uno 
o più m

otivazioni per spiegare di tali differenze (fornendo rispettivam
ente 87 e 46 risposte). 

Autorità garante per l’infanzia e l’adolescenza
4. Pratiche di partecipazione nei contesti associativi e di terzo settore

Autorità garante per l’infanzia e l’adolescenza
4. Pratiche di partecipazione nei contesti associativi e di terzo settore



10
1

Autorità garante per l’infanzia e l’adolescenza
Ragazze, ragazzi e adulti nei processi partecipativi. Pratiche e strategie

R
accom

andazioni



10
3

10
2

- 
di introdurre a livello norm

ativo specifici strum
enti di m

onitoraggio dell’im
patto di suddet-

te norm
e nel tem

po;
- 

di istituire una piattaform
a inform

atica nazionale per favorire la partecipazione delle per-
sone di m

inore età attraverso consultazioni costanti sulle decisioni di loro interesse, anche 
in raccordo con quanto già previsto sul piano europeo, a partire dalla piattaform

a per la 
partecipazione dei m

inorenni dell’U
nione europea;

- 
di prevedere l’istituzione, nell’am

bito della piattaform
a, di un servizio di segnalazione re-

lativo alle situazioni di violenza o pregiudizio, anche in raccordo con quanto previsto sul 
piano europeo

171;
- 

di potenziare e valorizzare il lavoro istituzionalm
ente previsto della Com

m
issione parlam

en-
tare per l’infanzia e l’adolescenza anche rispetto al diritto di ascolto e partecipazione.

A
lle fam

iglie:
- 

di valorizzare e garantire ascolto e partecipazione di figli e figlie di m
inore età in ogni deci-

sione fam
iliare di loro interesse;

- 
di apprendere pratiche di partecipazione attraverso l’adesione a occasioni inform

ative, for-
m

ative e di orientam
ento sulla partecipazione dei figli alla vita fam

iliare;
- 

di aderire a iniziative di cittadinanza attiva offerte dal territorio com
e esem

pio di partecipa-
zione da trasm

ettere a figli e figlie.

A
l terzo settore:

- 
di garantire processi partecipativi delle persone di m

inore età che siano sicuri, inclusivi e 
strutturati;

- 
di prevedere adeguate m

odalità di coinvolgim
ento delle persone di m

inore età nelle scelte 
che attengono alla gestione di organizzazioni o associazioni;

- 
di attivare idonei percorsi form

ativi dedicati agli operatori e ai volontari che operano a 
contatto con le persone di m

inore età, valorizzando l’im
portanza dell’ascolto e della parte-

cipazione e le m
odalità per renderla effettiva, sicura e inclusiva;

- 
di m

onitorare periodicam
ente i risultati dei processi di partecipazione attivati, anche attra-

verso il coinvolgim
ento dei m

inorenni che li hanno sperim
entati.

A
l M

inistero della salute, al M
inistero del lavoro e delle politiche sociali, alle regioni:

- 
di potenziare l’attenzione all’ascolto e alla partecipazione negli strum

enti di indirizzo – i.e. 
il Piano infanzia – con un’attenzione perm

anente alla prom
ozione di questo diritto e di 

m
onitoraggio della sua im

plem
entazione;

- 
di prom

uovere la realizzazione, in ogni luogo di cura e assistenza dei m
inorenni, di spazi 

dedicati alla loro corretta inform
azione e partecipazione, curando in m

odo particolare il 
dialogo e il coordinam

ento con le associazioni e le organizzazioni del territorio;
- 

di attivare idonei percorsi form
ativi dedicati agli operatori che operano a contatto con le 

persone di m
inore età, valorizzando l’im

portanza dell’ascolto e della partecipazione e le 
m

odalità per renderla effettiva, sicura e inclusiva.

A
l M

inistero dell’istruzione e del m
erito:

- 
di valorizzare le esperienze di partecipazione già esistenti, prevedendo form

e stabili di con-
sultazione sulle decisioni in m

ateria di attività o spazi ludico-ricreativi, nonché l’istituzione 
di am

bienti stabili e strutturati di partecipazione dei m
inorenni in am

bito scolastico;
- 

di am
pliare l’offerta form

ativa in tem
a di educazione civica ed educazione alla legalità, per 

far acquisire agli studenti le conoscenze necessarie sulle istituzioni e sui processi dem
ocra-

tici e stim
olare l’interesse per la prom

ozione dei diritti e per la partecipazione stessa;

171 Si veda, fra gli altri, il progetto Children D
igi-CO

RE, consistente nello studio e nello sviluppo di un’app per i m
inori 

di età com
presa tra i 12 e i 17 anni che perm

etta di avere inform
azioni sui diritti e segnalarne eventuali violazioni. 

R
A

CCO
M

A
N

D
A

Z
IO

N
I

L’Autorità garante per l’infanzia e l’adolescenza, nell’espletam
ento dei propri com

piti istitu-
zionali, utilizza le raccom

andazioni – quale strum
ento di soft law

 – da indirizzare ad attori 
istituzionali, com

unità educante, terzo settore e a ogni altro soggetto coinvolto nei contesti di 
vita dei m

inorenni.

Il presente studio offre una fotografia della percezione che ragazze, ragazzi e istituzioni han-
no a proposito delle esperienze di partecipazione nei diversi contesti di vita. Esso, inoltre, fa 
em

ergere criticità e punti di forza di tali pratiche. 

Le raccom
andazioni sono state form

ulate alla luce di quanto em
erso e si propongono di raf-

forzare l’ascolto e la partecipazione delle persone di m
inore età in Italia. Con esse, infatti, 

l’Autorità garante chiede agli adulti, alle istituzioni e alla società civile di riconoscere, quale 
valore im

prescindibile, il coinvolgim
ento delle nuove generazioni in ogni scelta che le riguarda, 

tenendo conto dei diversi contesti, delle esigenze e del grado di m
aturità degli interessati.

U
n particolare focus è dedicato ai m

inori stranieri non accom
pagnati, quale categoria parti-

colarm
ente vulnerabile e presente in ogni contesto preso in considerazione nell’am

bito della 
presente indagine.

La significativa presenza in Italia degli M
SN

A, infatti, è m
otivo di crescente attenzione e im

-
pone una più am

pia e com
pleta com

prensione delle sfide e delle opportunità per la loro pro-
tezione e inclusione sociale.

Prom
uovere l’ascolto e la partecipazione com

e una m
etodologia di intervento richiede un lavo-

ro costante e paziente di interazione, di scam
bio di com

petenze e di buone prassi. Con le visite 
effettuate dall’Autorità garante per l’infanzia e l’adolescenza nelle strutture del Sistem

a di 
accoglienza e integrazione (Sai) si è tentato di prom

uovere e diffondere la cultura dell’ascolto 
e della partecipazione dei m

inori stranieri non accom
pagnati. N

el presente docum
ento sono 

state recepite le raccom
andazioni inserite nel rapporto finale delle visite

170. 

I R
accom

andazione

Si raccom
anda l’attivazione di iniziative che rendano effettivo il diritto all’ascolto delle persone 

di m
inore età in ogni am

bito di loro interesse, garantendo inclusività, sicurezza e sostenibilità 
di tali percorsi.

N
ello specifico si raccom

anda:

A
i titolari del potere legislativo:

- 
di introdurre nell’ordinam

ento una legge che preveda la consultazione delle persone di 
m

inore età quale passaggio necessario nell’iter che porta all’adozione di atti am
m

inistrativi 
e norm

ativi con riferim
ento agli am

biti di interesse dell’infanzia e dell’adolescenza;
- 

di attribuire potere di iniziativa e proposta, attraverso piattaform
e dedicate alle persone 

di m
inore età e gestite a livello nazionale, in m

erito alla prom
ozione di specifici interventi 

norm
ativi e istituzionali;

- 
di introdurre nell’ordinam

ento specifici strum
enti di valutazione preventiva dell’im

patto 
che possono produrre le norm

e sulla partecipazione dei m
inorenni;

170 https://w
w

w
.garanteinfanzia.org/sites/default/files/2023-09/report-visite-sai-2023.pdf 
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interdisciplinare – dei diritti delle persone di m
inore età e degli strum

enti per garantirli, 
com

preso il diritto all’ascolto e alla partecipazione.

A
l G

overno, alle regioni, alle province, alle città m
etropolitane e ai com

uni:
- 

di attivare iniziative di prom
ozione e sensibilizzazione rivolte alle persone di m

inore età, 
al fine di valorizzare l’im

portanza della partecipazione alla vita sociale e istituzionale, at-
traverso cam

pagne che incoraggino le nuove generazioni a sentirsi parte attiva della vita 
sociale e pubblica su più livelli;

- 
di prevedere l’interazione e la collaborazione, in una logica sistem

ica di rete, fra tutti i sog-
getti che hanno corresponsabilità verso le persone di m

inori età – istituzionali e non – al 
fine di realizzare percorsi e policy integrate;

- 
di istituzionalizzare, anche a livello locale, lo spazio e le esperienze strutturate e durature 
dedicate (i Consigli com

unali dei ragazzi e delle ragazze, le Consulte, ecc.) all’ascolto e alla 
partecipazione delle persone di m

inore età, in m
odo che divenga un elem

ento strutturale e 
sostenibile nell’architettura politica e istituzionale, anche attivando gli strum

enti dell’am
-

m
inistrazione condivisa in m

erito alla gestione dei beni com
uni; 

- 
attivare un percorso virtuoso con l’A

genzia nazionale per l’am
m

inistrazione e la desti-
nazione dei beni sequestrati e confiscati alla crim

inalità organizzata per destinare i beni 
alle attività di socializzazione e partecipazione, in particolare nei territori a rischio di 
m

arginalità sociale; 
- 

di realizzare articolazioni regionali del sistem
a di partecipazione che consentano ai giovani 

di divenire parte attiva nelle decisioni che li riguardano in un contesto di prossim
ità;

- 
di prom

uovere la realizzazione di accordi e protocolli d’intesa interistituzionali per attivare 
spazi di partecipazione nei diversi contesti di vita delle persone di m

inore età, valorizzando 
l’inclusività delle categorie m

aggiorm
ente vulnerabili;

- 
di prevedere e curare in m

odo particolare il dialogo e il coordinam
ento con le associazioni, il 

terzo settore e le organizzazioni del territorio attraverso dispositivi partecipativi e program
-

m
atori efficaci ai vari livelli nazionale, regionale e locale;

- 
di prevedere, entro i prim

i 6 m
esi di ogni m

andato, percorsi di form
azione degli am

m
inistra-

tori locali in m
ateria di ascolto e partecipazione delle persone di m

inore età.

A
i garanti dell’infanzia e dell’adolescenza regionali e delle province autonom

e:
- 

di prom
uovere e diffondere la realizzazione di protocolli d’intesa a livello regionale e locale, 

al fine di includere nei processi partecipativi gli attori istituzionali e del terzo settore coin-
volti nei contesti di vita dei delle persone di m

inore età;
- 

di offrire spazi strutturati di ascolto e partecipazione delle persone di m
inore età, nonché 

di prom
uovere la consultazione costante dei m

inorenni nelle questioni di loro interes-
se, quale strum

ento di raccordo privilegiato tra le persone di m
inore età e le istituzioni 

regionali.

A
l terzo settore e agli ordini professionali coinvolti nella tutela dell’infanzia:

- 
di form

are adeguatam
ente gli operatori im

pegnati nei processi partecipativi alle pratiche 
di ascolto attivo e di partecipazione, attraverso attività svolte congiuntam

ente da soggetti 
pubblici e del privato sociale;

- 
di includere nelle attività form

ative, ove possibile, giovani, anche m
aggiorenni, esperti per 

esperienza, che abbiano sperim
entato esperienze di partecipazione a livello nazionale o 

locale, al fine di intercettare esigenze, criticità e punti di forza di tali percorsi da valorizzare, 
attraverso la voce di chi li ha vissuti. 

- 
di prom

uovere collaborazioni tra il m
ondo extrascolastico e la scuola, quale presidio dello 

Stato più capillarm
ente diffuso sul territorio, al fine di offrire spazi utili a favorire i processi 

partecipativi delle persone di m
inore età e di qualificare l’am

bito em
ergente dei Patti edu-

cativi territoriali anche con il coinvolgim
ento delle persone m

inorenni;
- 

di rendere la scuola uno spazio di ascolto e di apprendim
ento partecipativo, strutturando 

occasioni di confronto critico su tem
i di intesse, proporzionate all’età; 

- 
di valorizzare l’esperienza partecipativa dei consigli di classe e di istituto, oltre che 
delle Consulte studentesche, al fine di prom

uovere esperienze di autoefficacia tra gli 
studenti;

- 
di prom

uovere e garantire spazi partecipativi di confronto tra realtà scolastiche di territori 
differenti, al fine di valorizzare il confronto fra pari su tem

atiche di com
une interesse.

- 
di attivare idonei percorsi form

ativi dedicati agli operatori e ai volontari che operano a 
contatto con le persone di m

inore età, valorizzando l’im
portanza dell’ascolto e della parte-

cipazione e le m
odalità per renderla effettiva, sicura e inclusiva;

A
l M

inistero dello sport e delle politiche giovanili:
- 

prevedere iniziative di partecipazione al fine di im
plem

entare l’inclusione sociale nei ter-
ritori attraverso lo sport quale strum

ento volto anche alla prevenzione e al contrasto dei 
fenom

eni di discrim
inazione e violenza in tutte le loro form

e;
- 

prevedere la collaborazione sinergica e la valorizzazione delle giovani generazioni coinvolte 
nel Servizio civile universale con lo scopo di favorire l’ascolto e la partecipazione dei ragazzi 
e delle ragazze di m

inore età, in un contesto di prossim
ità generazionale. 

II R
accom

andazione

Si raccom
anda l’attivazione, a ogni livello sociale, di iniziative di prom

ozione e sensibilizzazio-
ne rispetto all’irrinunciabilità della partecipazione delle persone di m

inore età nelle decisioni 
di loro interesse. 
Alla base della presente raccom

andazione vi è la necessità di considerare indispensabile l’ap-
porto dei giovani nelle questioni che li riguardano, in m

odo che la loro età, la loro condizione 
e il contesto socioeconom

ico di appartenenza non siano considerati un ostacolo m
a un valore 

essenziale per l’acquisizione del punto di vista di ciascuna fascia anagrafica e sociale. 

N
ello specifico si raccom

anda:

A
l M

inistero per la fam
iglia, la natalità e le pari opportunità:

- 
di prom

uovere, anche attraverso iniziative di com
unicazione, la conoscenza degli strum

enti 
e delle possibilità di partecipazione, a partire dalle Linee guida per la partecipazione di 
bam

bine e bam
bini e ragazze e ragazzi del D

ipartim
ento per le politiche della fam

iglia – 
destinate agli operatori – e dalla G

uida alla partecipazione attiva dei ragazzi e delle ragaz-
ze. U

na bussola per orientarsi dell’Autorità garante per l’infanzia e l’adolescenza, destinato 
a ragazze e ragazzi;

- 
di attivare, nei centri per la fam

iglia, specifiche iniziative di prom
ozione dell’ascolto e della 

partecipazione dei m
inorenni nel contesto fam

iliare;
- 

di m
onitorare periodicam

ente la corretta applicazione delle Linee guida per la partecipazio-
ne di bam

bine e bam
bini e ragazze e ragazzi.

A
l M

inistero dell’università e della ricerca:
- 

di istituire, nell’am
bito dei corsi di studio che prevedono la possibilità di lavorare a contatto 

con le persone di m
inore età, specifici m

oduli dedicati alla conoscenza – in una prospettiva 
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III R
accom

andazione

Si raccom
anda di sostenere e prom

uovere il diritto all’ascolto e alla partecipazione dei m
inori 

stranieri non accom
pagnati su tutto il territorio nazionale affinché siano ascoltati e siano rico-

nosciuti parte attiva nelle decisioni che li riguardano.

N
ello specifico si raccom

anda:

A
l M

inistero dell’interno:
- 

di garantire un effettivo ascolto dei m
inori stranieri non accom

pagnati nei contesti di prim
a 

accoglienza;
- 

di garantire la presenza costante del m
ediatore interculturale in chiave plurifunzionale;

- 
di garantire a tutti i m

inori stranieri non accom
pagnati una tem

pestiva inform
ativa legale, 

nonché l’accesso a inform
azioni chiare e dettagliate con m

odalità e in una lingua a loro 
com

prensibili. 

A
 regioni, province, città m

etropolitane, com
uni e al terzo settore:

- 
di garantire spazi adeguati e sicuri di socializzazione ai m

inori stranieri non accom
pagnati 

anche al di fuori delle com
unità di accoglienza (iniziative sportive, culturali, aggregative) 

e di offrire loro ogni inform
azione utile relativa alle pratiche di partecipazione attive sul 

territorio, in ogni settore di interesse. 

R
iferim

enti bibliografi
ci
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m
endation 24 m

arch 2021, no. 137, Establishing a Europe-
an Child G

uarantee CO
M

 (2021) 137.

U
E. Com

m
ittee of M

inisters, Recom
m

endation 28 m
arch 2022, Council of Europe Recom

m
en-

dation Com
m

ittee of M
inisters on the participation of children and young people under the 

age of 18.

N
orm

ativa nazionale

D
ecreto legge 1° m

arzo 2021, n. 22, D
isposizioni urgenti in m

ateria di riordino delle attribu-
zioni dei M

inisteri.

D
ecreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, Approvazione del testo unico delle disposizioni legi-

slative vigenti in m
ateria di istruzione, relative alle scuole di ogni ordine e grado.

D
ecreto legislativo 24 giugno 2003, n. 211, Attuazione della direttiva 2001/20/CE relativa 

all’applicazione della buona pratica clinica nell’esecuzione delle sperim
entazioni cliniche di 

m
edicinali per uso clinico.

D
ecreto legislativo 28 dicem

bre 2013, n. 154, Revisione delle disposizioni vigenti in m
ateria di 

filiazione, a norm
a dell’articolo 2 della legge 10 dicem

bre 2012 n. 219.

D
ecreto legislativo 13 aprile 2017, n. 65, Istituzione del sistem

a integrato di educazione e di 
istruzione dalla nascita sino a sei anni, a norm

a dell’articolo 1, com
m

i 180 e 181, lettera e), 
della legge 13 luglio 2015, n. 107.

D
ecreto m

inisteriale 31 m
arzo 2021, n. 72, Linee guida sul rapporto tra pubbliche am

m
inistra-

zioni ed enti del terzo settore.

D
ecreto del Presidente della Repubblica 10 ottobre 1996, n. 567 Regolam

ento recante la 
disciplina delle iniziative com

plem
entari e delle attività integrative nelle istituzioni scolastiche.

D
ecreto del Presidente della Repubblica 24 giugno 1998, n. 249 Regolam

ento recante lo sta-
tuto delle studentesse e degli studenti della scuola secondaria.

D
ecreto del Presidente del Consiglio dei m

inistri 26 settem
bre 2019, D

elega di funzioni al 
M

inistro senza portafoglio, prof.ssa Elena Bonetti (19A06468) (G
U

 Serie G
enerale n. 245 del 

18-10-2019).

Legge 4 m
aggio 1983, n. 184, D

isciplina dell’adozione e dell’affidam
ento dei m

inori.

Legge 27 m
aggio 1991, n. 176, Ratifica ed esecuzione della convenzione sui diritti del fanciul-

lo, fatta a N
ew

 York il 20 novem
bre 1989.

Legge 28 agosto 1997, n. 285, D
isposizioni per la prom

ozione di diritti e di opportunità per 
l’infanzia e l’adolescenza.

Legge 28 m
arzo 2001, n. 149, M

odifiche alla legge 4 m
aggio 1983, n. 184, recante “D

isciplina 
dell’adozione e dell’affidam

ento dei m
inori”, nonché al titolo VIII del libro prim

o del codice 
civile.

Legge 11 m
arzo 2002, n. 46, Ratifica ed esecuzione dei protocolli opzionali alla Convenzione 

dei diritti del fanciullo, concernenti rispettivam
ente la vendita dei bam

bini, la prostituzione dei 

R
IFER

IM
EN

TI N
O

R
M

ATIV
I

N
orm

ativa internazionale
O

N
U

. Assem
blea generale, Risoluzione 20 novem

bre 1989, n. 44/25, Convention on the Ri-
ghts of the Child 

O
N

U
. Assem

blea generale delle N
azioni U

nite, Risoluzione 25 settem
bre 2015, n. A/RES/70/1, 

Trasform
are il m

ondo: l’Agenda 2030 per lo Sviluppo Sostenibile.

O
N

U
. Assem

blea generale, Risoluzione 25 m
aggio 2000, n. A/RES/54/263, Protocollo op-

zionale alla Convenzione dei diritti del fanciullo sulla vendita di bam
bini, la prostituzione dei 

bam
bini e la pornografia rappresentante bam

bini, Protocollo opzionale alla convenzione dei 
diritti del fanciullo concernente il coinvolgim

ento dei bam
bini nei conflitti arm

ati.

U
N

. Com
m

ittee on the Rights of the Child (CRC). (2009). G
eneral com

m
ent no. 12, The right 

of the child to be heard CRC/C/G
C/12. 

U
N

. Com
m

ittee on the Rights of the Child (CRC). (2011). G
eneral com

m
ent no. 13, The right 

of the child to freedom
 from

 all form
s of violence

U
N

. Com
m

ittee on the Rights of the Child (CRC). (2013). G
eneral com

m
ent no. 14, The right 

of the child to have his or her best interests taken as a prim
ary consideration.

U
N

. Com
m

ittee on the Rights of the Child (CRC). (2013). G
eneral com

m
ent no. 17, The right 

of the child to rest, leisure, play, recreational activities, cultural life and the arts. 

U
N

. Com
m

ittee on the Rights of the Child (CRC). (15 M
arch 2019), Contribution to the 2030 

Agenda for sustainable developm
ent in response to a call for inputs by the high-level political 

forum
 on sustainable developm

ent (H
LPF).

U
N

. G
eneral Assem

bly, Resolution 19 D
ecem

ber 2011, no. A/RES/66/138, O
ptional Protocol 

to the Convention on the Rights of the Child on a com
m

unications procedure.

N
orm

ativa europea

U
E. Council of Europe, Convention 04 April 1997, no. 164, Convention for the protection of 

H
um

an Rights and D
ignity of the H

um
an Being w

ith regard to the Application of Biology and 
M

edicine: Convention on H
um

an Rights and Biom
edicine (ETS N

o. 164), O
viedo.

U
E. Council of Europe, Recom

m
endation 18 Septem

ber 1998, no. R (98)8 of the Com
m

ittee 
of M

inisters to M
em

ber States, Children’s Participation in Fam
ily and Social Life.

U
E. Council of the European U

nion, Resolution 25 N
ovem

ber 2003, no. (2003/C 295/04), 
Com

m
on objectives for participation by and inform

ation for young people, (2003/C295/04). 

U
E. Com

m
issione delle Com

unità europee, Com
unicazione 4 luglio 2004, no. (CO

M
(2006)367), 

Com
unicazione della Com

m
issione, Verso una strategia dell’U

nione europea sui diritti dei m
i-

nori, Bruxelles.

U
E. Council of Europe, Recom

m
endation CM

/Rec(2012)2, of the Com
m

ittee of M
inisters to 

m
em

ber States on the participation of children and young people under the age of 18.
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e l’Istituto di Scienze e Tecnologie della Cognizione (ISTC) del CN
R per la realizzazione di uno 

specifico progetto regionale “Il Lazio, Regione delle bam
bine e dei bam

bini”.

Lazio. Consiglio, regolam
ento regionale 4 m

arzo 2019, n. 2, articolo 5, Regolam
ento per l’af-

fidam
ento fam

iliare nella Regione Lazio.

Liguria. Linee di indirizzo in m
ateria di partecipazione e ascolto dei m

inorenni, 2015.

M
arche. Consiglio, legge regionale 13 m

aggio 2003, n. 9, D
isciplina per la realizzazione e 

gestione dei servizi per l’infanzia, per l’adolescenza e per il sostegno alle funzioni genitoriali e 
alle fam

iglie e m
odifica della Legge regionale 12 aprile 1955, n. 46 concernente “Prom

ozione e 
coordinam

ento delle politiche di intervento in favore dei giovani e degli adolescenti”.

M
arche. G

iunta, leggere regionale 28 luglio 2008, n. 23, G
arante regionale dei diritti della 

persona.

Piem
onte. G

iunta, legge regionale 5 febbraio 2018 n. 2, articolo 2, D
isposizioni in m

ateria di 
prevenzione e contrasto dei fenom

eni del bullism
o e del cyberbullism

o.

Piem
onte. G

iunta, legge regionale, legge 1° m
arzo 2019, n. 6, N

uove norm
e in m

ateria di 
politiche giovanili

Sicilia. Assem
blea, la legge regionale 8 m

aggio 2019, n. 6, N
orm

e in m
ateria di politiche gio-

vanili. Istituzione del Forum
 regionale dei giovani e dell’O

sservatorio regionale delle politiche 
giovanili

Toscana. Consiglio, legge regionale 2 agosto 2013, n. 46, D
ibattito pubblico regionale e pro-

m
ozione della partecipazione alla elaborazione delle politiche regionali e locali.

Toscana. G
iunta, legge regionale 26 novem

bre 2019 n. 71, articolo 2, D
isposizioni in m

ateria 
di prevenzione e contrasto del fenom

eno del bullism
o e del cyberbullism

o.

Toscana. Consiglio, legge regionale 6 agosto 2020, n. 81, Prom
ozione delle politiche giovanili 

regionali.

Toscana. Consiglio, legge regionale 26 novem
bre 2019, n. 71, D

isposizioni in m
ateria di pre-

venzione e contrasto del fenom
eno del bullism

o e del cyberbullism
o.

U
m

bria. G
iunta, regolam

ento regionale 19 dicem
bre 2005, n. 8, D

isciplina in m
ateria di auto-

rizzazione al funzionam
ento delle strutture e dei servizi sociali a ciclo residenziale e sem

iresi-
denziale per soggetti in età m

inore.

U
m

bria. Consiglio, legge regionale 9 aprile 2015, n. 11, Testo U
nico in m

ateria di Sanità e 
Servizi Sociali.

Valle d’Aosta. G
iunta, legge regionale 15 aprile 2013, n. 12, M

odificazioni alle leggi regionali 
23 luglio 2010, n. 22

Veneto. G
iunta, delibera 21 m

aggio 2013, n. 779, Approvazione delle “Linee di indirizzo per la 
com

unicazione tra Servizi Socio-sanitari e Autorità G
iudiziarie”. 

Veneto. Consiglio, legge regionale 20 m
aggio 2020, n. 18, N

orm
e per il riconoscim

ento ed il 
sostegno della funzione educativa e sociale del Consiglio com

unale dei ragazzi com
e strum

en-
to di partecipazione istituzionale delle giovani generazioni alla vita politica e am

m
inistrativa.

bam
bini e la pornografia rappresentante bam

bini ed il coinvolgim
ento dei bam

bini nei conflitti 
arm

ati, fatta a N
ew

 York il 6 settem
bre 2000.

Legge 20 m
arzo 2003, n. 77, Ratifica ed esecuzione della Convenzione europea sull’esercizio 

dei

diritti dei fanciulli, fatta a Strasburgo il 25 gennaio 1996 (Consiglio d’Europa a Strasburgo il 25 
gennaio 1996, ratificata dall’Italia con la legge 20 m

arzo 2003, n. 77).

Legge 14 novem
bre 2012, n. 219, D

isposizioni in m
ateria di riconoscim

ento dei figli naturali.

Legge 10 dicem
bre 2012, n. 219, D

isposizioni in m
ateria di riconoscim

ento dei figli naturali.

Legge 13 luglio 2015, n. 107, Riform
a del sistem

a nazionale di istruzione e form
azione e de-

lega per il riordino delle disposizioni legislative vigenti.

Legge 19 ottobre 2015, n. 173, M
odifiche alla legge 4 m

aggio 1983, n. 184, sul diritto alla 
continuità affettiva dei bam

bini e delle bam
bine in affido fam

iliare.

Legge 16 novem
bre 2015, n. 199, Ratifica ed esecuzione del Protocollo opzionale alla Conven-

zione sui diritti del fanciullo che stabilisce una procedura di presentazione di com
unicazioni, 

adottato dall’Assem
blea generale delle N

azioni U
nite il 19 dicem

bre 2011.

Legge 7 aprile 2017, n. 47, D
isposizioni in m

ateria di m
isure di protezione dei m

inori stranieri 
non accom

pagnati.

Legge 11 settem
bre 2020, n. 120, Conversione in legge, con m

odificazioni, del decreto-legge 
16 luglio 2020, n. 76, recante m

isure urgenti per la sem
plificazione e l’innovazione digitale.

Legge 22 aprile 2021, n. 55, Conversione in legge, con m
odificazioni, del decreto-legge 1° 

m
arzo 2021, n. 22, recante disposizioni urgenti in m

ateria di riordino delle attribuzioni dei 
M

inisteri.

Codice civile, articolo 1 Capacità giuridica.

Codice civile, articolo 2, M
aggiore età. Capacità di agire.

Codice civile, articolo 36, O
rdinam

ento e am
m

inistrazione delle associazioni non riconosciute.

Codice civile, articolo 1425, Incapacità delle parti.

N
orm

ativa regionale

Em
ilia-Rom

agna. G
iunta, delibera regionale 1° m

arzo 2000, n. 564, D
irettiva regionale per 

l’autorizzazione al funzionam
ento delle strutture residenziali e sem

iresidenziali per portatori di 
handicap, anziani e m

alati di aids, in attuazione della l.r. 12 ottobre 1998, n. 34.

Em
ilia-Rom

agna. Legge regionale 28 luglio 2008, n. 129, N
orm

e in m
ateria di politiche per le 

giovani generazioni.

Em
ilia-Rom

agna. G
iunta, deliberazione 6 ottobre 2015, n. 1423, Integrazione e m

odifiche alla 
D

G
R 564/2000 in m

ateria di autorizzazione al funzionam
ento.

Lazio. G
iunta, delibera 26 novem

bre 2013, n. 40, Adesione al progetto internazionale “La città 
dei Bam

bini” e approvazione dello schem
a di accordo di collaborazione tra la Regione Lazio 
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